










21/1'2.4-2^ *•





n £ I
CRISTIANO DIVOTO 

Dl S* ANNA
Per /i fioi no^e Marieai

Con un Triduo al di Lei Spofo il Patriate^ 
S. GlOx\CCHlNO. c con un altro 

breve Efercizio >
DISTRIBUITO

Per la Mattina
Per la Me/fa 
per la Confejjtone 
per la S. Communione , 
Con fette RíñcííÍonÍ 

deil.1 S. Gen'fi per I 
cd altro Efercizio

Alla Nos i

Al Lavoro 
Per la Sera 
Per rOraz-jone , e U 
Seite Salmi Petti(eaz.iali^ 

Morali fopra il i.Capo
Í giotni della Seitîmana » 
pet Î Fedeli Defontî
RA Signora

Immacolata
LA GRAN VERGINE 

MARIA
DI D. GABRIELLE MARIA GALVEZ

de VALENZUELA '
Ch. Reg. di S. Paolo .

In ROMA 1736^. Per Giovanni Zempel vicino a 
Monte Giordano . X Çq» lie» de* Stiver»



G3S6S



ALLA REGINA
De/Cie/o, e cíe//a Tem 

MADRE DEL VERRO 
INCARNATO

SANTISSIMA
Concetta fenra macchia 

di peccato originale.

®/?6>7/r¿7Z¿> /^* 
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fi edi, 0 Imferú' 
ir i ce degíi Arígio- 
li Madre, e Figíia, 
e Sfofa di Dio de
dicó , e coafacro 
^uejio raio liíreiío, 
arizi vo^ro, non fi
lo per cíe contiene t 
Eroiche flirta, Eri- 

i '^^l^gj » egraziede 
\ f^ofiriCari Glorio-



^' fiffàni GemtoriChan 
1" ï^ainart^ài Gíoac.

CH INO, ED Anna, 
> mà J^o^roaneora, 
0 percheeon /avojira 

pieiofa aj/ijleiiza^e 
?- pairoeiiiiothàejpo-- 
t Ao a" Fedeli diwti 
f- di ^ue/ia Almadía 
/ tà di Roma. So eh(^ 

come Signora ma^ 
il 4



g^îammajlenderete 
/a mano arieeverlo, 
ejffendo ofi^^aio di 
un animo da p^oi , e 
da ^oflri Saníij/i' 
mi Tadrff , e Ma^ 
dre fommameníe 
benefaaío. Ho rof- 
fore , e eonfufone 

; di non fapere ama^ 
\ ^re 5 efer-vire p^oi,. c



e lí Medemii^on dico 
), çiianio è il J^ojlro, 
li ed il di loro mcrdo, 
Q ma quanio io fono 
?- tcnuío c per giU’- 

fizia, e per offè- 
e ^uio, e per gratis 
Q iudine a fare. ^or^ 
’^ rei che tuíío Heri
le Jlianefmo, íaíto il 
è Caí t oli ch ifm o, tai-



ío il ^oí7¿¡o eoiíOt 
fce^^ il mérito di 
çuejli dueGranTa^ 
tnare^i, efe ??on 
fejfe p^ tíltro, felo 
per çue/lo , pereh 
fetio feati da Dio 
feelti perwferi Ge
nitori eeofi confer 
lata la di loro longa 
SterHit à di çaaran^



A ta i e pi à anni eon 
i¡ unTeJoroineompa-* 
r- rabile , quale Jtete 
n l^oi, ebe iddio , eo^ 
(9 me nobilmente dijff^e 
e ilS.Tad.^goJlino, 
Q puolfare un Mondo 
- piu bello, ma non 

puolefare unaMa- 
í dre del fuo Divino 
* Dgliuolo piú San-



/a ,^è pià perfe/tâ 
di P^OÍ • (D. Auguft t 
Serm. de Laud* B.M. V.) * 

Si mià Immavolaiâ * 
Signora bramerei, 
^beufeijffè dalla mia * 
boeea gfaella Spada ^ 
‘vedaia da Giovan^ j 
ni per ogni parte a^ 
eata , o la Saetta 
eoneail'/l^giolofe^ ,



^ rUlCuoreâîTere/a 
.A 'di Ge/ù, per pene- 
*' ir are, ed ¿ntrodar- 
. re ¿n ogm Caere il 

’ wfírofanío^more, 
, e fuello de^ voflrí 

GlorioJ^mi Genlio-^ 
H ; ^a fi íanío 

"^ non mi^permeííe, 
mi fladlero Imlíare 

" Taolo /jpojioh del- 
la



la mia Congregan t 
zione rîverito Tro^i 
íeítore, il ^uale te^ í 
JliJieó di non dar/ 
pace, fe non vedevá ’ 
Crifo nel eaore de\ ^ 
Credentia Donec for J 
meturChriftus in Vobis *

( ad Galat. cap. 4. v. ip.) ‘ 
Æel^e io inf fieri 

Jempre,e dalTalpi'



P to 00fí mio¿ Vditor/, 
o nel Cotífeffiotiab 

?- oon mioi Peni ton ti, 
l¡ed itt St ampo con 

miei TroJ^mi, e non 
¿ trovero vero ripojo, 
,p fe non vedo ne¿ cao- 
lis re di tatti/lampata 
.) t imagine l^o/ra , 
•¿ e paella di cid vige- 
i. ñero, di chi fanta-

tnente



mefîie vi eoíjeepi, i 
vi paríori per bene 
ed uíiledeltXJmver 

Jb, Doñee María, Jo2 
chim, & Anna formen' 

tur in iis, in nobis, i n. 

Omnibus . Rieeveíí 
ûdiinaue ó degniJIi 
ma^adredell^eï 
bo ^uejlo mió libret 
ío difpofio per aC'



¡ enfièrefemare pîâ 
f amore 5 /' ojjequio 

,^. alia ^ojlra oaora’- 
tiffima Madre -, al 
''f^ojlro degnif/ímo 

a Tddre ,glaeche ve- 
•1^ do Roma eorl beae 

¿aelmata aell uao, 
e faltro Sejóo,d^ogm 

,p Síaío, e coadlzioae, 
(. ogai Maríedl con la



frequenta de San* i 
¿qj/m/Sagrameníi^ i 
ed abre opere pb i 
non fo¿o nella miá ¡ 
C/ñe/d, r/ia m abrt < 
ancora d¿ quefirÁl- » 
ma Cata onorart < 
loro mp^oí, ep^oí ¿n < 
loro. SI P^oi, ch 
Jleíe la Mediatricé 
fia Idd/o ofiefio , ei



T* ilpeeeaior peniiio’, 
i, la porta Orieatab, 
?. da oui efeono i lara^ 
iàpi, ed i raggidegli 
n aa^lj "Di'i^im , e la 
'I Stella del Mare,che 
'^ ei gai da te al Torta 
'H dell' Eterna /alate. 
/¿ Si Loro , ehe /ono 
'ê li pi à Féliei, li piit 
i Glorio/Geni tori, 

b 2 fí'?



che ne¡ veeebío, í J 
Tíiíovo TeJlameiítOf. 
^a^^ mai daíi, d « 
^aali ía^íQ i¿ Geae^ r 
re "ümajio , al dii 
delvojlro GraaDi^ 
voío S. Gie: Dama^ 

fee/íQ , íiiUo il Ge^ 
riere ÏJmaaQ è ob' 
biiga/Q , ee/i falu',, 
taadelr.O ParBeatun-



¿ Joachim J & Argia vobis 

W ornaiscrcaturaobfíriáai 

a eft, per Vos caira, do» 

^* num omnium donorum' 

^^ prçftantiiïïmumÔeato* 

^' fi obtulit, nerapè caftarà 

Matrem, quæ fota Crea» 

, tore digna erat. C S. Joan* 

Damai? prat. i. de Virg. 

jj Mariæ Nat. cîr. prine. )
Th



FinaJméme ahra < 
'ào/ir/iirejiadapre^ i 
garvî, fi iion i\ J 

rieordarvi f a^ticQ i 
proverbio,ehedp6‘ j 

^ero , ÿiiafido dà ai 
rlaao piuiioflo c/dë- 
da y aife da( • Ç Paupc: 
cum Diviti dat, petit.) 

h poverô déde biiO'- 
i^a vdiû y e^ddo, ë



f'Q chiedo molio , ma 
^- Tion ahro ehiedo da 
a ¡^d, ehe J^oi Me^^ 

de^ma,
Da queilo voftro Colleggio di SS* J Carlo, e Biagio de’ Cattenari di 

^^ Roma 21* Febraro i/^d*

er

t' /

// ’¡)o^ro uíñili^í^o Sehia^fO 
li f^i^im&Jra wjlr'i Divod



ïmprïmatvr.
Si videbitur ReVerendifs; Pat 

‘Magittro Sac.Pal. Apoit.

i^^Bâecarhis Ep¿fc,Boj£íf2. Vité,

IMPRIMATVR.

fr. Joachim Püccî Sac. Théo 
Magv, & Socius Rmi Patn 
Sac. PaL Apoftt Mag^ Of' 
Præd»
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AVVERTIMENTO
ALLE

PERSONE DIVOTE
D í

SANTANNA
Per ¿¿ íío^e /úo¿ Maríeeli •

’Effer ñata S. ANNA 
predeftinata Madre_j 
della gran Madre di 
Dio María , e Páren

te fecondo la carne del Verbo 
umanato Gesii Crifto,é un-» 
fortiffimo ftimolo al cuore di

A tutti



2 Epniz^o 
tutti li fedeli, per procurare di 
avere la fua divozione in tutti 
li giorni deir anno , maffimej 
nelli nove fuoi Martedi prece- 
denti alla fua Fefta , eifendo il 
giorno , in cui ella nacque , cj 
lïîorî, ed è da lei molto gradi- 
to , fe dalle perfone fue divoto 
degnamente vien celebrata-.. 
L’iitelTa fua Santiffima Figliuo* 
la Maria Vergine lo diife ad un 
fuo divoto, come riferifce I’Ab- 
bate Tritemio Monaco Bene- 
dettino : comparve, dice 1’Au
rore, Maria ad un fuo divoto, e 
le diife : Se m¿ ami , non /afciars 
di onorare ¿a mid MaJre Anna, e 
pi emo f che ^nan^o per z/ di tó



Jel Crlfíiano. 3
Cubo Jàrai, mi firà ¿¿oppiameníe 
grato . Tr¿tem. de Laad» S, Annæ 
cap. 1^0-

Ció dunque fuppofto pren- 
defte un breve método di offe- 
quiare la Madre S. Anna ¡n_> 
quefti nove Martedí, dopo che 
vi ho prefentato la fuá vita efpo- 
ña in nove Martedí fotto degl* 
occhi, perche paffi da effi al cuo- 
re per amarla, ed imitarla. Ogni 
Martedí vi confellarete, e vi 
communicarete con la maggior 
diligenza , divozione , e prepa- 
razione , che mai potiate fare , e 
fara il primo oífequio, che Táre
te alia gran Santa, chiedendoli 
in primo luogo la falute dell*

A 2 Ani-



4 Efe}^e¿z¿o
Anima voftra, forza per fupe- 
rare le voftre paffioni, e turto 
ció, che vi puó impedire il mag- 
gior fervizio di Dio, e il voftro 
«ïaggîorprofittofpirituale . In 
fecondo luogo chiederete allæj 
Santa quelle grazie , che voi de- 
fiderate in ordine ancora al tem
porale, che íía peró ordinato al 
fine primario,che è la falute deli’ 
Anima,come fopra vi ho detto, 
come per efempio la fanitá nelle 
malatie, foccorfo nella poverta, 
prole nella fterilita, liberazione 
da’ pericoli nel parto, e da altre 
neceflitá corporali, rimettendo- 
viperó fempre al Divino volere, 
come praticó la gran Santa.

11



dei CriíHano, ^
II fecondo offequio farà il 

mortificare qualche voftro fen- 
fentimento dei corpo , F impie- 
garvi in qualche opera di pieta, 
difpenfare qualche elemoiina a* 
poveri potendo, finalmente mo- 
ftrare con le parole , e con Tope- 
re , che volete veramente effere 
vero divoto di S. Anna , princi
palmente onorandola nella gior- 
nata di Martedí, per rendervi 
degno della protezione di cosí 
gran Santa , che fu : Per o^wío- 
fiacens Deo, come dice il fuo di
voto Lanfpergio Certoííno, ed è 
di tanta potenza appreffo il Si
gnore Iddio/come atteña TAb- 
bate Tritemio) che tutto quello,

A 3 che



<5" E/èrcizio 
cheperifuoi divoti domanda, 
fubito r ottiene . Tanta afiiid 
Deum foiefia^/s efi , nt t^iüji^u/d 
ai eo peüerû pronoé/s ^ Ji/ie mont 
‘va/eat o¿t¿/2ere, Trù, cap, j. cíe 
Land. S, Anna.
Finalmente per terz’oiTequio re- 
citarete le fette Allegrezze^e 
quanto per imitazione ho pofto 
in quefto primo Martedî, ter
minando ogni voftro offequio 
verfo la voitra grande Avvoca- 
ta, con un proponimento di aile- 
nervi da qualunque peccato, ed 
offefa di Dio, e del Proffimo, e 
farà r offequio il più caro, il più 
nobile , il piQ gradito alla glo- 
riofa S. Anna, corne afferifce

Lan-



del Crifliano. 7
I, Lanfpergio : In hoc fc exüma^ 
t¿ S. Anna niaxbnè honorata, Ji eJus 
i¿i exen^pia ¿nduíli Jugiendo peccata 
■a timuerimus^& ama^erimusDeum. 
Ie Ser, 3.

Diamo dunque principio a 
> quefta Divozione con la Confef- 
e fione fincera, e vera contrizione 
0 de’ noftri peccati, c con la Santa 
•- Communione praticando ció 
0 chefiegueogniMartedi.

A4 PRI-



8 Efird^ío

PRIMO MARTEDL 

JESUS »f. MARIA.

DELLA GLORIOSA

SANTANNA
I. ALLEGREZZA.

I Allegratevi ANNA 
Santiifima , perche^ 

_ __ i E)Io Onnipotente frà 
tutte Je Donne vi eleíTe per Ma
dre di fua Madre. O quanto gau
dio J e quanta gloria in voi inon
da 3 mentre vi vedete Madre del- 
^^ Regifia del Cielo ; per quefto 

voftro



Jel Crifii^^o 9 
voftro immenfo gaudio, vi pre
go impetrarmi dal voftro dilet- 

, tiffimoCriftoGesùperdonoallc 
mie coipe 3 lume per conofcerle, 
contrizione per piangerle,e for- 
za per emendarle 5 il dono di pe
nitenta in vita 5 e di perfeveran- 
za in morte . Amen r 

Pa^er noper i A^ie Maria, 
G/oria.

II. auegrezza.

RIcordatevi ANNA San- 
tiíEma di quella confola- 

zione, che riceveilca quando Dio 
compiacendoii della voftra in- 
vitta pazienza, e miferando la.^ 

Í V-oftra ftorilità, udi le voftrê pre- 
ghicre



to Eferclzio
ghiere , per il fuo Sant’Angelo ; 
vi confolô, con promettervi una 
Figlia 5 che doveva effer Madre 
di bio i per quell’ intima alie- 
grezza, che voi alJora fentifte, 
vi prego a comiferare la mia fte- 
rilità deir opere buone, ed otte- 
nermigrazia diorazione, un’in- 
tima J e foda divozione ^ e pron- 
tezza ad ogni bene. Amen .

Pa^er nofeer, Aw Maria . 
G/oria.

III. ALLEGREZZA.

CHi potrà mai fpiegarej 
quel gaudio, che avefte al 
volfro cuore in quel punto , che 

voi pofta in mano piu della gra- 
zia.



de/ Cr¿fi¿ano i r 
zia, che della natura, concepiftc 
la Vergine Santiffima, non foló 
fenza macchia di peccato , ma_. 
con ineffabile purità. Oh fe Gio
vanni allora , che ne] grenibo di 
fua Madre fu fantificato, traf- 
miffe nel cuore, e nella mente di 
fua Madre tanto lume, e tanto 
gaudio : che non avera commu
nicato airAnima voftra, di luce, 
di ardore, di grazia, di amore 
Maria nel voftro Ventre concer
ta, tanto illuftrata, tanto accefa, 
e illuminata 1 Per quel gaudio , 
che in quelli nove mefi in voi 
fcmprc fimoltiplicô, ed accreb- 
be : vi fupplico ad avere miferi- 
cordia dell’ Anima mia , e fe be*

ne



12 Efem^z/o 
ne ne è indegna, ricevetela in fi 
glia J fovvenitela, foccorretela, 
iliuminatela ^ajutatela fempre, 
ma fingolarmente nel tempo 
della tentazione, della tribuía- 
zione 5 e della morte. Amen.

Pai er no/ier ^ A^e Maria ^ 
G/oria.

IV. ALLEGREZZA.

CHi potra mai mifurare la_. 
voftra allegrezza, ePinef 
iabile gaudio, che fentifte, o mia 

Avvocata, in quell’ ora, in cui 
partorifte Maria: fe per detto di 
Chiefa Santa : la Nativita fua-j 
empi di gaudio tutto il mondo - 
Quale faraftato il voftro, men*

trc



fi.
a, 
e, 
po 
la-

del Crifih^o . r 
tre di tanto gaudio vi trovarte 
cíTerne la forgente, e la miniera. 
Per querto vortroindicibile gau
dio vi prego a far rinafcere TA- 
nimarnia^fe mai forte morta alla 

Í 
[a

li

grazia; e alia virtu, fempre mo
riré a me rtertb, e vivere a Dio, 
avere il Mondo in odio , la vita 
in tedio, e l’eternitá su gf occhi, 
e Dio nel cuore . Amen.

Paíer jjoJier y A^e Maria, 
Gloria Paíri.

V. ALLEGREZZA.

QUanto lieti, e giocondi, 
o mia potentirtima Pro- 

tettrice, furono que- 
§H anni 3 ne’ quali allevafte Ma

na,



14 E/én¿zio 
ria 5 d! quali unguenti di Para- 
difo erano fragranti Ie voftrej 
poppe , quando allattavano la^ 
Regina del Cielo : con quants 
ufura di grazie, e fanti aifetti ^e 
celefti doni vi rendeva quel lat
te 3 che da voi fucchiava la Te 
foriera di Dio, con quanto gau 
dio face vate Trono del voftrc 
Grembo alia Spofa dell’ Akiffi 
mo ? che diletto era il voftro i/i 
nudrire, ammaeftrare, cuftodi' 
re 3 e fervire, anzi commandare 
alla Signora degli Angioli, la-, 
quale vedeva, ammirava, e co- 
nofceva il voftro miniftero. Oh 
fapefs’io cosi fervire a Gesu nel- 
al fanta Chiefa, come voi fervi*

vate



Je/ Crip/ano . 15:
ra- vate a Maria nella voftra Cafa . 
*e. Per quella fedeltà , e per quel 
.a, gaudio, con cui voi fervifte a 
Its Maria, fatemi fuo vero figlio , 

ottenetemi un perfetto adempi- 
at' mento delle mie leggi, e perfecta 
fe oíTervanza del mió inftituto , e 
3U Hato in cui mi trovo , e Dio mi 
tre ha pofto , Amen .
(I- Paíer nojíer, At;^ Maria, 
iíi G/oria Pairi,

VI. ALLEGREZZA.

u ^ I ^ Roppo cieca è la mente.» 
■O X mia, troppo angufto è il 
)h mió cuore per faper connume- 
J. tare tutti i gaudj , che avefte in 
ri- converfare con Maria. Il mon

do

I



ï eí Epn¿::/o 
do non li puô fapere, e niuna^ 
penna mortale feppe dcfcrivep 
li, foio Io sa quel Dio, che vele 
diede, e noi non potiamo ; fe nor 
umilmente adorarli. Per tute 
quelli gaudj, che con Dio, e 
con Maria voi fola fapeile,e pro- 
vafte : vi prego a farmi degno 
miniftro di Gesu, fapere degna- 
mente riceverlo, fedelmente fer- 
virio, ardentemente amarlojgo- 
derlo fvclatamente in Cielo. 
Amen.

Paier nofier, ^'ui Maria, 
G/cria Pairi.

* * * *
* * *

VIL



del Crifiiano 17

VII. ALLEGREZZA.

O Madre Santiffima^chi po- 
trà mai riferire li gaudj, c 

la dolcezza della voftra morte 9 
e la grandezza della voftra glo
ria : moriré nelle braccia di Ma
ria, ed anche è credibile in quel
le di Gesù : ma il certo c, che in 
Cielo Gesù, e Maria fono il pri- 
ïïïo fonte del voftro ineffabile^ 
gaudio, e della voftraindicibile 
gloria. Dopo la gloria di Maria, 
la voftra è la prima, perche fíe
te voi ancora Madre, e qualchc 
cofa del voftro fu quello,che Dio 
ebbe da Maria ; per quefta ftn- 
golariffima gloriavoftra, vi pre-

B go a



i 8 Eferci^iio 
go a proteggere la morte mía, 
ottenermi in quel punto vera- 
contrizione delle mie colpe, vi
va fiducia in Dio ; la protcziont 
della voftrapotentiffima Figlia, 
mifericordia, perdono, e grazia 
dal fuo Divino Figlio, Riccvet! 
vol alfufcire dal corpo queft' 
Anima, prefentatela nelle brae- 
cia di Maria , fupplicatela , che 
la nafcondi dall'ira giuftiifima^ 
di Dio, nel coftato del fuo Uni
genito, unico refugio, c ficurez- 
xa de’grandi peccatori. Amen.

Parey nofíey, A^e Maria, 
G/oria Parri.

Lo



del Crifiiano • i^
ia, Lodato, e cingraziato fcmpre fia.
Ij 11 Nome diGesii, di Gioacchi- 
vi< no, di Anna, di Giufeppe, e 
mi di Maria . . 
ia, 
da I N N O
'J I N L 0 D E 

to D I

“ SANT ANNA
^¡, Che Ji iro^a fiel Bre^i^i^io ae 
^2. PP. deir Ordine Premofîra- 
1, íenfe di EJJî di^oüj/ifno.

A Ve Mater Anna, 
Dei Matris Alma 

Semper benediéla.
B 2 Felix



2 0 E/èrciz^O 
Felîx Cæli Porta 

Sumens de Abrahæ 
Ortum Patriarchæ^ 
In partu Mariæ 
Mutans Evæ Nomen.

Solve primæ Matris 
Vincla malediélæ 
Contra vim ferpentis 
Bona cunóla pofee .

Monftra te eíTe Matrem 
Beneditlionis , 
Ut fis Mater Matris 5 
Nati Dei Patris. Amen •

ANTI-



Je¿ Cri/îiano 2 X^

ANTIFONA.

Popa nel Bre^ñario £¿e* PP, C¿ir» 
meíitani a¿ M¿ígn¿^caí

A
nna Parens fublimiá Do-*

Quæ.eft Mater Mifericordîæ ,
Tu gemma lucens Cæleftis Cu- 

riæ.
Tu Vena viva dîvinæ gratiæ.
Te falutamus,
Te amamus amore Filiæ.
ÿ. Ora pro nobis Beata Mater 

Anna .
]S¿. Ut digni efficiamur promif- 

fionibus Chrifti.

B 3 ORE-



2 î Ejercicio 

OREMVS.

DEus qui B. ANNÆ gra
tiam conferre dignatui 

es, ur Genitricis Unigeniti Filii 
tui Mater effici mereretur : con
cede propitius, ut cujus memo
riam celebramus, ejus apud Tcj 
patrociniis adjuvemur. Fer eum- 
dem Dominum Noftrumjcfura 
Chriftum Filium tuum , qui te
cum vivit, & regnat in fæcula 
fæculorum. Amen.

Noverilîeffioni da íarfi in ogni 
Martedî deJI’ Anno , e da re
citaría in onore della noftra 
Santa Gloriola , o ncili fuoi 
nove Martedî.

N e//a



dc¡ Crifíiano^ 23

Ne¿¿a prima •

Contemplarete la ftíma fín- 
golare , che fece TEterno Padre 
di quefta fuá Creatura, cleggen- 
dola tra tante donne, e deftinan- 
dola fino daU’etcrnità per Ma
dre della Madre di Dio .

Parer Aw ^ G/oria,

Nelia féconda.

Contemplarete l’uni verfalej 
allegrezza, che íi fará fatta dagf 
Angcli nel Paradifo per la nafci- 
ta di quefta gran Donna, quale 
conobbero nello fpecchio lucido 
dclla Divina effenza con la ví+ 
fione beata dovcr prefto parto*

B 4 rire
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rire Ia loro molto aípettata Sí* 
gnora^eMadre del Redentore 
del mondo .

Paí^r A^e.s G/or¿a,

Ne//a íef"2:^a,

. Gontemplarete la cura Pa
terna , che Dio ebbe di accopiar- 
la cop-privilegio fpeciale, per 
Compagna,e Spofa ad un (Jœ 
mo di tánto merito; e virtu, 
quaùto era S, Giacchino.

Pa/^r 5 A^e , G¿o¿a.

Ne//a guaría.

Gontemplarete il favore to- 
t^Irrjente nuovo concêflo ad.An- 
na.5 di concepit e una Figlia, che 

' fuori
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S!' fuorîdeirordine naturale,reftaC' 
ïre fe fingolarmente efentata da-* 

ogni macchia di pcccato.
Paíer , ^^'¿^ s Gloría ^

Nella quinta.

’í- Conte’rrtplarete 5 come dive** 
ir- nutagravidá S. Anna di Maria 
er Vergine, Dio con fpçcialità fin* 
o golare attendeva alia cuftodia-> 
í, della Celeíte Bambina^che ave- 

va in feno.
Paíer , ^w.., Gloria^ > .

Nella feíla

3 - Contemplarete .9 quanto ab- 
1* bondanti'fátarino ííafé le bene- 
e dízioni, che venneVo dal. Cielo 

fopra
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fopra qucfta felice Madre nc 
nove mefi, che portó nel fuo 
ventre Maria Vergîne benedet- 
tiffima fopra tutte le pure Greæ 
turc 4 Paier , Ave^ G/oria •

Ne¿¿a fèiiima >

Contemplarete il gufto gran
de 5 c tcncrezza fpirituale , che 
averà fentito nel fuo cuorej 
S. Anna, quando fi ftringeva 
al feno ; nutriva col proprio lat
te, c divotamente accarezzavà 
la fua ¡nnoccntiJEma Figliuo- 
lina - Parer ^ Ave, G/oria •

Ne/f oreaba «

Contemplarete T altezza del
la di-^
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?®’ la dignità di S. Anna, a cui fu 
“® data Ia poteftà di comandare qui 
^^' in terra alla Regina degi’ Ange- 
‘æ li, e di vederfi. ubbidita dalla—.
* Padrona dell’ Univcrfo .

Pater 5 Ai;e, Gloria *

Nella nona^

^® Contcmplarete qual fublimi* 
^ tà di gloria goderà in Cielo 
^3 quefta SantaMadrona,chc eb.bc 
C* cosí ftretta parentela con Gesù , 
'^ e che partorî air Eterno PadrcL» 
^ una Figlia fopra tutte diletta, al 

Divin Figlio una Madre incom
parabile 5 allo Spirito Santo la 
füa puriffima Spofa.
Pater Avt ¡Gloria»

Rin-
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Ringrazîarete Ja Santiffimaj 

Trinità; che abbia arricchita-i 
S. Anna di tante prerogative, 
per renderla più potente noftra 
Avvocata . G/oria Pairi &e,

Co/a da /^ra^icarjî ne* giorni o nÍ_ 
no^eMarieeli nffegnaii a/ Cu/(i> 

della San¿a.

I- X**^ Ommunicarfí în tutti 
^ove li Martedï.

II. Vifitare qualche fua Cap 
pella, O Imagine<

III. Ufare qualche penitcnza.^ 
di digiuno , O fîmile.

IV. Fare qualche lemoíinaaíl 
onor fuo.

y, Recitare le fette fue Aile*
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grexze, o Ie nove Rifleiîîonî.

VI. Replicare qualche giacco- 
latoria diretta a lei.

* VII. Leggere la vita di qualche 
Santo, o Santa in fuo onore, 
O qualche libro^che tratti del- 

fi( le lodi di Maria Santiffima-, 
fua Figliuola.

VIII. Afteneriî da qualche di- 
fetto de’ più ordinarj.
ÏX. Sentir qualche Predica, 0 

MeiTa di più, o frequentare. 
^ qualche opera pia ad onor di 

S. Anna.

PRIMO MARTEDI.

Patta la Santa Communione, 
e recitate le fette Allegrezze con 

le no-
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le nove Riflefíioni, Inno, Anti i 
fona,ed Orazione , fecondoil 
commodo averete , e comporta : 
il voftro ftato, potcndo ancora , 
al dopo pranzo eíTercitarvi iiu 
quefte divozioni ; praticareto 
queft’ OíTequio primo.

EratücadíOffequioper ¿/priino

QUando rccitareCe la Salu' ' 
tazione Angelica, dopo 

^ le parole E^ éenediSu^ 
Jruílus 'veíJíris ^u¿ aggiungeretCj 
¿Z benedi^á Jie S, Anna Maier i^^' 
Cosí la Vergine fteíTa infegno 
ad un fuo divoto folito fpeffo re- 
citare F Ave Maria, fecondo che 

attefla
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iti- attcfta una antica tavolanelJa-u 
Dll Chicfa cattedrale di Rems. Ba^^ 
rû ron, orat, afert, ex Virg* c. 7. Lc- 
313 gctc finalmente per voftro fpiri- 
it tualc trattenimento quefto .

Efempio I.

RAccootafi , chc un antico 
Romano folito ad onorarc 
laVergine convarj oiTequjjfu. 

lu' un giorno avvifato da Ici, chc 
po gli comparvc, ad onorarc con-j 

cfla la fua dilettiffima Madre^ 
£) S. Anna, Pratticô ció egli, c 
ííí. mcglio di lui un altro divotiffi- 
10 ïno di quefta Santa con molto 
e fiio vantaggio , perche compar- 
ifi iagli in punto di morte la gran

Madre
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Madre di Dio, l’onorô col bel 
titolo di fuo fratello 3 e ringrs' 
ciándolo, ed ¡n ricompenfa glí 
promife il Paradifo, dicendolí. 
Soror íua ego fum, ^uia Mairca 
^eam honora/íi femper^Sai^Mur 
12. March. D¿ar, 2CÍ. ^a/ii} 
Oh che bella confolazione perí 
divoti della Madre j e della fi' 
glia 5 che per ottenerla ancor voi 
imitarere quefto voftro Cittí' 
dino.
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bel

IL MARTEDT. Io*
gl Farete Ic cofe dette nd primo
Ji' Martcdî 3 e poi pratica- 

rete quefto

SECONDO OSSEOVIO.

T? Arete qualche lemofina ad 
Y? onore di Sant’ANNÀ. 

vol Cosí fece un giovanc,riferito dal 
Eta- Padre Auriennma ( grazie di S. 

anna cap. II.) il qnale im- 
picgô venti fcudi, quanti ne^ 

1 aveva in elemofina ad una Cap- 
I pella della Santa, e ne riebbe da 

lei altrettanti con la giunta di 
molti altri favori ; Oh fc fapefte 
quanto piacciono a Dio, ed a i

C San-
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Santi r elcmoiinc , che s’ impie- 
gano in onor fuo, e de’ me'dcm 
Santi, maflSme da chi lo puo fa
re fenza grande incommodo, an
che con privaríi di qualche led 
ta fûdisfazione.

Efempio II.

IN Villa nuova Città dellaj
Spagna eravi una Monaca-» 

Carmelitana Scalza affai divota 
di Sanf ANNA, invocando^ 
giornalmentc , e con cffa fi con' 
gratulava per effere ftata elctta 
Madre della gran Madre di Dio. 
Voile la Santa rimeritarla nd 
fuo affetto, ed offequio, onde le 
-mandó dal Cielo una ftatua, che

- ra-



de/ Crîfliano. 3
¡e- raprefentava con aria divota , c 
mi maeftofa . Fu grande iigiubilo 
& della buona Religiofa, che d¡- 
«> venne q'uella ñampa la calamita 
d deifuoi piu teneri afíetti : né con

tenta venerarla privatamente , 
voile queílo preftarle anchç pu
blicamente , Stante che fe fabri- 

Lj care un bel Tempi-o 3 in cui pofe- 
b quella ftatua , c rifcoiTe poi lot 
(ta fcquj, eladorazioni delPopolo; 
A E defiderando effa di porre una 
m- bella iferizionc fotto queftafta- 
:ti tua 5 fentiffela fugerire da un_> 
io, Coro di Angeli, che cantarono 
ici con bel concerto ; o ANNA, 
le ^y¿s fí^Nper regnas cum Ange/is , 
he ^^í noííriJís memor 3 uí ^i¿i merca-

C 2 muy
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ínur fodad. ( Nelle Cronîchc ¿ 
i Padri Carmelitani.

III. MARTEDr.

Faretc le cofc di fopra dette ,5 
poi praticarete quefto

TFRZO OSSE^IO.

ELeggete ANNA in mod» 
fpeciale per voftra Protei* 

trice, cd Avvocata, ponendok 
voftra Anima, vita, e tutto voi 
ftcfto neile fue mani. Tanto fug. 
gerî il dilei tanto divoto Cio: 
Tritemio, che infinuô a terffli* 
nare íimile offerta con queftepa' 
role . ^efis, Anna', & MariíU 
acíído nQ^is ¿n ontni ^¿a , Úi^^

tnor-^
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montis agonza ( Apud Aurzem, Dz- I 
fiío^izoae aS. ANNA,

Efempîo III. I

RAcconta Giacomo Pell! di I
un certo Chierico dîvo- 

îiiTimo di Sant’ANNA, che^ I
quante volte falutava Maria , J
che era fpeffifimo, altrettante^ J
invocava S. ANNA . Effo in-j y 
punto di morte fi trovó molto |
anguftiato da Icrupoli, ed in- | 
quietitudini della vita paflata, |
dubitando di fuá falute, che_> | 
quafi fi difperava. II demonio I 
poi non lafciava di fpavcntarlo i 
con le tcntazioni, ed orribili lar- 3 
ve, con le quali fuole tentare I¡

C ? morí-
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moribondi . Ma comparfagli 
Sant ANNA Jo rafferenô , c 
confolo tutto 5 e dopo avcre af 
ííñito ai fuo tranfito, porto la 
fuá Anima in Paradifo a fargli 
godere il premio degli offequj 
fattiglijn vita . 11 paffo deJia 
rnorte è il p¡u terribile, che tut
ti dobbiara fare, convien dun- 
ijue o mio divoto raccomman- 
darfí a quefta gran Santa , acciit 
ci affifta a farlo bene in grazia di 
Dio J ed aflicurarci l’eternità, 
penfateci fpcíTo a queft’eternita, 
che infallibilmente vi deve toe- 
care.

IV.
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IV. MARTEDI’.

Jarete le cofe di fopra cfpofte, c 
poi praticarete quefto ■

^VARTOQSSE^IO.

VIfitaretc qualche Chiefa in 
onore del Santiffimo Sa- 

gramento, e di S. A N N A fa- 
cendo ivi tre atti di Fedc , di 
Adorazione 3 e di Contrizione » 
poi domandarete al Signore, in 
onore di S. ANNA trè grazic, 
Venhm , Gratiam , ¿7 G/oriam , 
cioc il perdono de’ voftri pec
cati 3 il perfeverare in grazia di 
Dio, e finalmente il falvar Vani- 
mavoftra. II Ven.Francefco di

C 4 Gc-
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Gesu Carmelitano Scalzo coilj 
tal mezzo ricevê mold favori.

Efempîo IV.

IN Chiufa Terra diSicilia v¡ 
fu una donna, che non pote- 

va partorire, ed effendole lau 
creatura morta da tre giorni pri
ma neir Utero, gli ufciva fuori 
dalla bocea un flato aífai putrido 
^^gg^’^^^^Q *^^í cadavere di effa, 
non fenza graviíEmi dolori, e 
compaffionevoli fvenimend di 
queíía povera donna, la quale 
ricorfe ¡n tal ftato alia fuá fanta 
Avvocata , accio fi degnafle^ 
mantenerla in v¡ta,giacchc qucl- 
Ja della fuá fíglia era diíperata.

Ap’
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Appena fatta tai richiefta alia 
Santa , che partorî la creatura 
aíTai fetida, e morta ; ed anima- 
tafi Ia madre per tal grazia rice- 
vuta, chiefe anche la vita alla fuá 
creatura : In fatti ecco moverfi la 
medeiima , dar fegni di vita , e 
piagnere. Viífe , e fu battezza- 
ta con ftupore, ed allegrezza uni- 
VQïiÙQ. {PeirusFagno/eti. <îpi^ 
Auriem, i^ ^ita P¿íí^ JeChiufay 
di quefti prûdigj ne ha operati 
Iddio per mezzo della Santa-* 
cnoltiffimi in ogni parte dei mon” 
do, c di donne fgravate miraco- 
lofamente dal parto morto di 
molti giorni nel utero materno » 
ne fonoteftimonio io, che fono 

quafi
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quail 2 2. anni s che predico, í 
diípenfo io benche peccatore b 
degno li Santiffimi Sagramcni 
nella noftra Chiefa a tutti, e væ 
do chiamáto da chi che fia , cor 
Ja fuá Reliquia, o altro de’ miei 
Corcligiofi non potendo (come 
Procuratore deJJa Cappella ¿i 
quefta Santa, e fuo fervo infini- 
tamentc obligato per le grazie, 
che ogni giorno mi fa con il fuo 
fanto Spofo Gioacchino Padre 
della mia, c univerfal Signora 
la noftra Immacolata Madrej 
Maria, che mi proteggc)colJ’oc- 
cafione dico, che Ji ho portato k 
Reliquia Autentica della Santa a 
iïîaggior gloria di Dio, della Fi- 
glia, e della Madre. V.
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V. MARTEOr
;nti Vi-effercitarete nelle cofe di 
vj fopra efpofte, e poi prati- 
;or Garete quefto 
¿i QVINTO OSSE^IO.

®5 /^Fferirete a S. Anna, ed 
^ X^alla fuá benedettáFigliuo- 

^^ la Maria un propofito di cufto- 
¡íi dire i voftri fentimenti, partico- 
“<* larmente glocchi, non mirando 

a poña oggeKo alcuno per cu- 
r^ riofitá, G¿a^noí,par¿. ay.maffi- 
^ me poi quelli, che poflbno por- 
C" tarvi qualche pericolo, Gósí pra- 
la ticava il B. Ermano, e la B. Lu- 
â cia da Narni ambedue del Sag. 
i’ Ordine di San Domenico .

Efem-
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Efcmpio V.

UNa tal María, moglíe t£ 
un Cittadino di Viennaj 

di Auftria per un graviíEmo ac 
cídente fopragiuntole perde af 
fatto la parola, e ftette muta psí 
fette anni, intendendo poi le græ 
zie, che faceva la Vergine íüj 
una Chiefa pofta nelle Monu 
gne deIJa Sleíía, ivi fi fece coí? 
durre con fiducia d’ effer libera
ta - Ma quefta volta Maria voi
le cedere alla Madre Sant Anuí 
Ia gloria di guariré I’inferirá) 
che fconfoiata per non avere ri' 
cevuta la grazia tornandofenci 
cafa, fece ccnno al Marito diaif 

daic
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dare ad una Chiefa dell’Auftría 
dedicata a S. Anna celebre per li 

; (t miracoli, che vi fieguono ; ivi 
îi, raccomandataíi alla Santa, fe le 
¿Q feiolfe la lingua, e cornincio a 

■ af parlare fpeditamentc , benedi- 
per cendo come giá Zacearía prima 
rra- ™tolo il Signore , e poi la fuá 
Dj gran Benefattrice {MM^chi^ 
ijj. Rofeníol. apprcíTo il Padre To
on- mafo di S. Cirillo Carmelitano) 
fæ lo vorrei che pregafte la Santa a 
ol- farvi la grazia di fapere a fuo 
j» tempo parlare, ed a fuo tempo 
aj tacere per mantenere la pace con 
fi- Dio, e con voi, e con il voftro 
;j Profíimo 5 acció con Davide : 
æ »í non deíinguax in lingua, tua^

PÛL 2?. VI.
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VL MARTEDT.
1 
<

Vi effercitarete nclle cofe di ] 
fopra efpreffe, e poi 

praticarere quefto

SESTO OSSE^IO.

USarete particolare diligen- ' 
za in recitare divotamen* : 

te le Orazioni vocaii, e partico- 
larmente quelle , che fono in- , 
drizzatead onor di S. Anna,o 
di Maria SantiiEma. Una per- 
fona Sagra 5 che in tal tempo í 
diftraeva a guardare con curio- 
Età, fu ved uta dopo morte ib' 
re nel medeíímo luogo, patendo 
gran tormento, maffimamente 

negl'
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negFocchi, cnella lingua , per* 
che con eíli aveva fpecialmente 
peccato .

Efempio VI.

E Ravi nel Regno di Napolî 
una perfona, molto civile, 
che acaufa de’ proprj intereflS 

fu neceffitata abbandonare la-. 
Patria, e trasferirii in altro iuo- 
§0,€ perche vedeva, che Ii man- 
cavano li mezzi umani per il 
huon efito di quefti fuoi interet 
fi> fe n’andô alla Cappella di 
S. Anna, a cui caídamente raco- 
tnandolli, e fece voto di dare no
ve cándele, per nove Martedi, 
accid iteffero accefe avanti Ia-* 

fua
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fuá Imagine. Fu la Santa prop 
ta ad efaudirla , poiche nel pr! 
xno Martedî, in cui fecondoi 
voto faceva ardere le cándele 
ottenne quanto deïîderava , : 
vidde in un fol di,terminato coa 
fuo vantaggio taie premurof» 
affare; e non folo continuó a& 
ardere le cándele nelli altri otto 
rimanenti, ma nelli otto anco» 
fuffeguenti. lo vorrei, che ra? 
comandaftc a quefta Santa il ne 
gozio maffimo fra tuttija fabK 
delianima voftra, cosí combat' 
tuta da’ noftri nemici, vifibiîi 
cd invifibili. Raccomandatevi 
dunque a leî, arda il voftro cuo 
re deir amor di Dio e della intf 

tazio-
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tazionedelle virtu di S. Anna; 
efperate di riportar vittoria, e 
di confeguire ció, che deíidera*’ 
te. Amen.

VIL MARTEDF.

. Farete le cofe di fopradette, 
e poi praticarete quefto

SETTIMO OSSE^IO.

REcitarete il Rofario della
SantiíEma Vergine,e nel 

onorar la Figlia, verrete ad ono- 
rare la Madre ancora ,maffime , 
^^ ^^ aggiungerete íinvocazionc. 
di eíTa nel fine . IIB. Giacomo 
da Venezia recitando il Rofario

D ad
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ad onore d’un Santo fuo Avvo- 
cato ii vidde fpuntare a vanti agh 
occhi una bella Rofa di Paradi- 
fo, (P, Giannoi.prar, 24.)

Efempio VII.

IN Sicilia un Pcrfonagglo Ji 
inolta diftinzione, e ricchez' 

za fi ritrovava molto afflitto per 
la fterilità di fua Moglie : Fu ef 
fortato a ricorrere a S. Anna ,c 
far voto di accomodare, ed or
nare una Cappella della medefi* 
ma. Moftroffi pronto, anzi fog- 
giunfe, che quando S. Anna-, 
gíaveíle impetrato piu di unfr 
glio, che oltre la Cappella, ave* 
rebbc riftorata la Chiefs, e

caía
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cafa anneíTa, edi ció nc faceva 
voto. Fatto il voto in poco tem
po la Moglie gli partorí tré fi- 
glijOia come fuol accadere, chs 
fatto ¡1 voto poi non íi oíTerva . 
Cadde ammalato il Primogeni
to 5 e difperato da Medici, egli 
ricorfe alia Santa, e confermo ¡1 
voto ; guarito quefto torno il 
Padre a non fodisfare il voto , c 
voleva dare folamentc cento 
fcudi, chc non erano baftanti al 
riacommodamento della fola_. 
Cappella : onde in breve fe nej 
pent! 5 perche ammalatofi il fi- 
gliuolino , fe ne mori fra poco , 
e fucceíEvamente gli altriduej 
con eftremo dolore del Padre , e 

dellaD 2
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della Madre. Andato poí per di- 
vertirfi dalla gran triftezza a 
giocare con altri Signori perde 
giocando fei mila fcudí : cosí chi 
fii avaro con la Santa di poche 
centinaja ^ perde ¡n breve le mi- 
gliaja , e li figliuoli, e la dcttt 
^^PP^lla poi di S. Anna fu ac
commodata dalla pieta del Duca 
di OíTona Grande di Spagnadi 
primo Rango, Vice-Re di Sici
lia 3 che guarí per interceffione 
di detta Santa, da una febre ma- 
Jigna . Uomo , donna , che leg- 
gi queft efempio impara di man- 
tenerc quello, chefi promette a 
Dio, ed a fuoi Santí, e non man
care di parola, comefipratica
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per r ordinario con gl’ uomini, 
avvifandoci lo Spirito Santo, 
di offervare le promeffe che con 
vori fl fanno a Dio, e per quefto 
deve bene avvertirfi , quando ii 
fanno i voti, e coniigliarfi pri
ma con il fuo Confeifore. {In 
Vita Innocent, à Clufapag, 240,)

VIII. MARTEDr.

Vi effcrcitarete come fopra 
nelle cofe efpoftc, e poi 

praticarete quefto

OTTAVO OSSE^IO.

Nvocarete piu volte il gior
no con dolce affetto S. Anna,

D 3 c la
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e la pregarete che ípecialmenM 
vi afliíta in punto di morte . Il 
Ven. Enrico Certofino viddej 
nclla fuá morte S. Orfola con le 
fue compagne, che Jo accompa- 
gnorno aJ Cielo, perche a tal fi- 
nefi era loro raccommandatoin 
vita ÇGhn/ior, pfaí, 24.)

Efempio VIIL

IN Lorena una Signora viflti- 
ta longo tempo Iterilc a per- 
fuafione di una povera donna j 

che riconolceva la fuá fécondité 
dalla Santa 5 ricorfe alia medefi- 
ma con digiuní, orazionÍ, e le- 
mofine, e prefto ottenne lafo- 
Ipiratagrazia; fe bene vedendofi 

giá
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§'^^ aggraziata come fuol fucce- 

II dere defiftè dal praticare quefti 
L) atti oiTequiofi verfo la fua Bcne- 
le fattrice . Iddio la voile punire, 
I- che ftando già nel nono tnefe, 
1- ed afpettandoii il parto con alie- 
n grezza aborti, e mandó fuori la 

creatura deforme, c morta. 11 
marito a tal accidente diede nel- 
le fmanie contro Dio, e la San- 

- tajelamoglle lo riprefe con dir- 
' le, che era lei ftata la caufa, 
( avcndo deiiftito dal fare onori, 
■ c preftare oifequj a S. Anna , la 

quale eifendo di nuovo riprega- 
ta s'i dalla donna, come da alcre 
ivi prefenti a reftituire in vita 
quel aborto; cofa mirabile ¡ co-

D 4 min-
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mincio Ja bambina a vagire^e 
doir.andare il Jatte con iftupore, 
e giubiJo di tutti i circoftanti,e 
maffime de’Genitori, che per 
gratitudine Je pofero nome An
na aJ BatteíÍnao , Quanto è ve* 
ro 5 che Ja virtu della perfeve- 
ranza in tutte Je cofe ípettanti 
1 onor di Dio, de’ Santi, e delJe 
Morali virtu, è Ja Corona delle 
niedcfime ÇSar^/p^íg, 2. r. i o.)
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IX. MARTEDT.

Terrete per ultimo 1* ifteíTo 
modo di prima in fare le 

cofe efpofte negValtri 
Martedî,epoiprati- 

carete quefto

NONO OSSE^IO:

A D onore di S. ANNA vî 
/\^ efercitarete in quella vir- 
tu, che piu vi manca, edad ef- 
£ fpeffo la domandarete con fi
ducia. Comparfa alia V en. S uor 
Francefca di Viterbo Ie diffe , 
che domandaíTe pure ció che vo
le va, tutto avrebbe ottenuto.

(Cw, Fi-andp)
Efem-
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Efempîo IX., ed ultimo'.

NAvigando nel lyiS. uhj

CavaJiere Spagnuolo no 
mato Alfonfo fopra una Cara- 
vella con molta gente verfo h 
nuova Spagna dopo moite ten? 
pefte , dalle quali fu liberato da 
Maria Vergine , di cui era mol- 
to divoto 5 urtô la nave in certi 
fcogli 5 dove íi aprî miferamen- 
te, reflando alcuni de’ pafTag- 
gieri afforbiti dair onde , ed al- 
tri al numero di 47. a perire di 
puro ftenro fopra íi medefimi 
ícogli, per non averc con che 
vivere, pure come Dio vollo 
formorono una piccola Canoa 

meglio
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meglio che poterono, parte in 
cffa, e parte a nuoto, e attaccati 
alia medefitna ii conduiTero fo- 
pra certa fecca di arena ^ ove-> 
tróvate cinque Tartarughe , ii 
ciborono di eíTe per qualche_> 
giorno ; tna di nuovo tormenta- 
ti dalla fame, ed aril affai piu 
dalla fete cominciavano di già a 
moriré, tra quali giaceva mo- 
rendo una fanciulla di undid an
ni chiamata Agneiina, la quale 
gioliva diffe in un fubito efferlc 
cotnparfa una Ven. Madrona, 
che diife eifer S* ANNA , e_> 
gl’ impofc di avvifarc Alfonfo 
di paitare con li fuoi alia tale 
Ifola vcrfo Occidente , ovo.»

avreb-
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avrebbero trovato il neceffarío 
riftoro ; ed avendo 'detto ció, 
morí ; Alíonfo pafsô frettolofi 
al luogo addítato, ove fcavando 
la terra 5 trovorono bensí Tac* 
qua 5 ma falata come quella del 
Mare , non fi fgomentó il Cava
lière; anzi eJfortando tutti a pen- 
tirfi delle colpc , ed invocare lî 
la SSma Vergine, e la di lei Ma* 
dre S. Anna , fece con effi una-i 
divota proceiïione, fin che giun- 
to al fine di quell’Ifoletta, e fat- 
ta fcavare la terra , vi trovo 
l’acqua dolcifi4ma,benche,fatta 
altra aU’intorno, foiTe tutta fah- 
ta, della quale fi riftorarono H 
languidi pafiaggieri, che dalla

Santa
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Santa furono ancora per trè rac« 
Ü proveduci di cibo , di ucelli, e 
pelci 5 iin che accommodata una 
barchecta delle tavole fpinte d;il- 
la teinpefta a quel luogo, e gui- 
dati dalla Protezione di Dio , c 
della Santa, giuniero a Porto fi- 
cnTQ,(^R,amiif,iom, 3^^^ na^dgl). 
Oh quanto avete qui da impara-> 
te in quefto fatto per maggior- 
mente accrefcere la votlradivo- 
zione verfo quefta Santa 5 che 
nelle tempefte di quefto mondo 
vi difenda de’ pericoli, e naufra*' 
gj deir innocenta, e vi conduca 
al termine feliciffimo, quando 
placera al Signore Iddio , della 
gloria, che per i meriti di quefta



^ 3 E/érc¡z¡o 
fuá cosí ftretta Parente , c gran 
Santa a me, a vo¡, e a tutti con
ceda . Amen.

FORMOLA DIVOTA.

Pef' e/eg^ere /a G/omfa S. Ami 
fer JiíaJre, e Proíeíírice

OBenedittiíTima Anna Ma
dre di Maria, Madre del 
noitro Signor Gesù Crifto,io 

N. N. proftrato alia Divina pre- 
fenza , e di tutta la Corte Cele* 
ftiale, c ípecialmente della vo- 
ftra Sagra Famiglia , e deJl’An- 
gelo mió Cuftode , con ogni d' 
verenza vi eleggo, e ratifico. Jo

po
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podiGesùjC di Maria per mia 
primaria Signora, Prottettrice, 
Avvocata ^ e Madre $ e come ta
le fermiflimamcnce propongo di 
volervi fempre ft ima re, fervire, 
amare in tutto ii tempo della mia 

'^ vita, né mai più offendere il vo- 
ftro Diviniflimo Gesu, e mio 
Signore, e Redentore amabiliffi- 

g, mo, per poi accompagnare gli 
¿ applaufi perpetui, che inceíTan- 
¡0 temente vi fanno in Cielo tutti 
J. i Beati. Amen.
g. Qui fi dicono trè Pater, trè
J. Ave, e trè Gloria, e fi dimanda 
J. la gracia , che fi defidera dal 
¡, Signor Iddio,
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A/tra^ edi^oia Oratione a

S, Anna fey intpayaye 
una ¿uona moyíe.

M’ Inchino al voftro gran 
merito , o Madre delli 

gran Madre di Dio . Anna è il 
voftro nome, e fîgnifica grada, 
poiche avete partorito al Mon
do quellapuriffima Verginejche 
eftertdo piena di grazia,ha parto
rito per falvezza delfAniniej 
lautordéliagrazia. Mirallegro 
convoi,o Anna Gloriofa^che 
frà tutte le donne voi fola ab- 
biate meritato , e goduto d’ave- 
rc per voftra Figlia quella, che 
benedetta è ftata frà tutte lt> 
donne . Benedetto è il frutto del 

voftro
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voftro ventre. Maria, perche 
daeiTo venne in luce quel bea- 
tiffimoFrutto Gesù,chc final
mente fi vidde pendente dall’al- 
Eero della Croce per dar vita al 
peccatore morto alia grazia.Im- 
petratemi vi prego , che io viva 
femprein grazia, e che benedet- 
ta fia r anima fotto l’ombra vo- 
ftra, e degnatevi di aififtermi ad 
ogni mio bifogno fpirituale,e 
temporale,maffime ncll’ ora del
la morte mia , conforme voi fo- 
fte afliftita nel voftro gloriofa 
tranfito da Gesd, Maria, e Giu- 
fippe; onde io poffa godere fem- 
pre del frutto della voftra pro- 
tczione. Amen .

E ^efus,
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^e/ùs, Afîfia ^ & Maria 
Aíiefíe noéis in omni ^ia
E( in mortis agonia »

Cesù, Anna , e Maria, 
Siate meco in ogni via, 
E neir ultima agonia .

IL
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ÎL CRISTIANO DIVOTO
D I

SANT' ANNA
Alla Sania Confefflone , 

e Communione,

IL confeffarfi bene, e come c 
infcgna la Dottrina Criftia- 

na con un fodo proponímcnto 
di guardaríi da ogni offefa di 
Dio volontaria 5 e della fuá fan* 
tiíEma Legge , e fuíTeguente- 
mente ricevere la fantiffima Eu- 
cariftia coh tutta 1’ immaginabi- 
le>e dovuta divozione nelli no
ve Martedí de’ giorni preceden- 
tí alia fuá Fçfta, o pure quando

Ex fi
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fi chiede alia Santa qualche par- 
ticolar grazia o fpirituale , o 
temporale ; faccoftarii dunquea 
queili due fantiffimi Sagramen* 
ti, come dicevo, credo che fia, 
il piu grato oíTequio , che poS 
faríi a SanfANNA dalle perfo- 
ne fue divore, e pero per acere- 
feere maggiormente la divozio 
ne pongo le infraferitte cofe J^ 
faríi a commodo , ed a genio 
della pietà di ciafeheduno,

Faceiamo un Aíío di 
Conír¿:z.¿one .

Mío Dio a io mi pento con 
tutto ilcuore, e perá- 

mor di voi, di tutti ¡peccati, 
che
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che ho commeffo in tutta la mía 

g vita Jideteílo 5 perche voi fíete 
gj infinitamente buono, che il pec- 
,æ cato vi fpiace, mi propongo di 
¡3 non offendervi piu, mediante il 
¿ foccorfo della voftra fantiffima 
fg. grazia, abbenche non vi foíTe né 
-g. Inferno a temere, né Paradifo a 
¡g, fperare, non tralafciarei d’efler- 
¿3 né pentito in confíderazione del- 
i¡o la voftra bonta infinita.

ORAZIONE

Da recitarjí a^aníi /¿t

)n

íi-

i,

Confisione .

O Unico Signor mió : ecco- 
mi a i voftri piedi tutto 

confufo per la confíderazione di
tan-E 3
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tante ingîurie graviffime, cBev! 
ho fatte. Ve ne domando umiP 
mente perdono, e quanto maie 
poffibiJe le detefto , e Fabortiino 
per eíler voi queJlo che hete/ 
fantiffimo, fapientiffimo, aiíií* 
biliilÍmo, e degno di ricevere 
da tutte Je creature un offequio 
immenfo. Vorrei aver prirntí 
patito ogni maje, che averviof- 
ícfo, ed ogni male voglio primá 
patire, che mai più offendervi* 
Concedetemi voi o Signore, che 
COSI fia; ve nc fuppJico per quelf 
amore teneriJÍimo, col guale mi 
avete creato, confervato, ere- 
dento;e fra tanto datemi grazú, 
che io fappia ben confeflarmi de'

pee-
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Jlccati,chehocommeffij men- 
tre propongo di volerli dir tutti, 
e con ogni fincerita , come par
lait a voi fteffo, che li fapete.

ORAZIONE.

j4 Gesù Criiîô Jopo /a ConfeJ/îone.

VI ringrazio o Creatore, e
Redentore delV Anima— 

Tnia del gran beneficio, che og- 
gi mi ávete fatto. Ero infermo, 
e mi avete rifanato, ero morto, 
emi avete rifufcítato,ero fchia- 
vo 5 c mi avete fciolto dalle ca- 
tene. Siate eternamente ringra- 
^iato o mío Dio per sí dimoftra- 
iioni del voftro amore . Ag-

E 4 giun-
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giungete vi prego a quérto ;^ 
tant altrí beneficj, che deJ conti
nuo mí fate ^ che io per 1* avví* 
ñire, non fojamente non catb 
mai piu ne difetti, e che poco 
dianzí ho confefíati, ma chee- 
mendi perfettamente Ja vita mia, 
mi ftabiJifca neJ voftro faníO 
fervizio. Quefta ê Ja grazia, che 
vi chiedo con tutto ij cuore, e 
che ípero di ricevere daJJa bon- 
ta voftra a interceíEone deJJa-. 
Beatiffima Vergine voftra Ma
dre , e di tutti i voftri Santi. De-^ 
gnatevi fra tanto di accettare Ja 
fodisfazione ^ che fono per darví 
neJJa penitenza impoftami ; E 
poi che quefta ê afíai tenue in

para^
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paragone delle rnie graviffime 
colpe, ve la ofFerifco infierne 
con la voftra amara paffione > e 
morte , immergendola nel pre- 
ziofiffimo voftro Sangue^per li 
meriti del quale fupplico la vo
ftra mifericordia a perdonarmi 
il reño delle pene, che dalla vo
ftra Giuñizia mi fono dovute, 
Amen.
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IL CRISTIANO
ÁL SS. SACRAMENTO 

DELL’ altare
A^a/ííí /aJaaííí Com/nufíioíje,

SAnta María Maddalena de
Pazzi diceva, che una fob 

Communione puô fare un San
to . QuaJche cofa di piu vi dií£ 
Crifto , quando fi râiïomigJiôj 
al Jevito à Con ció vi fignifíco, 
ch entrando in voi, vi áVrebbs 
trasformáte, quanto ê dal canto 
filo, in se ftefio, ed a un certo 
modo divinizzata ; o Anima di* 
vota per veritá, fe voi mai pote- 
ft e di venir unDio,ciófingolar*

mente
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mentó fegúirebbe nella fanta_j I 
Coíxitnühionejtaíito rtrettamen-' I 

® te vi unite quivi col Signore é Ííi I 
tutti gti altri Sagramenti inter-* I 
viene (dice í’Angelico) Ofufe. I 

de Sacrameuío A/iaris, tra voi, c I 
® ÜRedentore úna totale fepára- I 
® xione ; ma in queño egli fteffo íi I 
' degnó uniríi a voi con ühionc si 1
- forte, che al parlare de^ Santi 1
• feínbra impaftaríi qüivi íá vo- 3
► ftra carne colla Divina ^ riem- ^

pirfi del füó pfcziofiíTimo San- J 
gUe le voftre vene 5 e quail ftrct- . 
tofi cuore á cüore, anima ad ani- í 
fna 5 come due cere ad un füoco 
liquefatté trasformarfi, il Voftro 
mefchino effer nel fuo affetto

Di-
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Divino I. Cér¿Jofí. /jo/jk 88. ¡íLi 
Mar/j, y& 4$*¿^ ^o: O fublimi- 
tà di pregi.' E con ció non entra- 
rete in un altiffima Rima délia 
ianta Communione ? Non ifve* 
gliarete tutt’ i voftri afFetti per 
andaré incontro a forte sî eccel- 
fa ? Ah che farefte troppo ingra- 
ta ad un Dio, che ve la oíFerifce, 
e troppo difamorata di voi ftef- 
fa 5 fe non vi diiponefte a confe- 
guirla.

Che fe pur foffe infenfibile a 
tanto voftro intereffe, non hate 
poco riipettofa al Perfonaggio, 
che a voi qui viene . O in che 
follecitudine íi mettevano i San
ti, che un tantino lo conofceva-

nOí
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no , Santa Maria Maddalena dô 
Pazzi, pregata una fera per non 
sô quair improvifo bifogno , 
a communicariî la naattina fe- 
guente, rifpofe mezzo adîrata , 
etutt’amirata : NodpoJ^ firez^ 
femirit a w¿ íentpo-éítnítníe peí" sí 
grande az^one una fo¿ fera innan^i^ 
Or che dovrefte dir voi che non 
fíete un Angelo di purità, ne un 
Serafino di carità, com’ era ella? 
Ah non permettete (Anima cara 
ve ne fcongiuro) che la bontà, 
con cui Gesù sï alla femplice 
vien da voi, rechifvantaggio al- 
cuno alla fua fovrana Maeftà . 
Un cattivo officio farebbegli 
preifo di voi la fua amorofiffi”

ma
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nia degnazione, fe vi faceffe 4 í 
animofa, che vi difpenfafte di / 
ftudiare T ammanimento do 
yuto per meno indegnamçnte t 
riceverJo. lo fupplico con Ja ' 
faccia per terra quel fantiHimo ‘ 
Re David, che vi preíH un poco ’ 
de íiioi Jumi, dç’ quali con fpe< ’ 
fa imnaenfa, e sforzi indecibili J 
affannô a preparare il bifogne-* ' 
vole per fabbrjcar un Templo 
all'Arca, Radunó duç mila Qtto- 
cento dodici milioni, ç ottomi- 
Ja trecento fçttantaçinque feudi 
romani; e tuttayia parendoli una 
miferia quefto apparechio, ri. 
fpecto al gran concetto, che avo 
ya del fuo obligo verfo quefto 

fagro
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ií fagro Depoíito : Ecce ego ¿npaií-^ 
l¡ fenaie rnea praparíí^i ¿mpenfa^ 

Domus Do/nm • Paral, 22. ¡nvi-* 
e tó il popolo a contribuiré; e a 
Î chi maravigliavaíi di sí magnifi- 
Î CO5 e difpendiofo arnmanimen- 
í to, fodisfaccva con dire : Ne^ue 
,■ enim hom¿n¿ preparti^ur haiúaíio , 
i fed Deo ÇMefiOch.Stuore Çeniur, 3, 
I f» 2í>.) E pure quelVarça era me

ra figura del divin Sagramento. 
Evoi dovendo ricevere dentro 
di voi lo fteffo Dio in perfona , 
vivo, c vero voftro Creatore_> 
trafcurate di accuratamente prc- 
pararvici, e temerete di far trop- 
po j fe qualche tempo innanzi vi 
ddifporrcte? Non voglio cre-^ 

derlo ♦
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derlo . Studiatevi per tanto di 
altamente apprendere queftü 
due verità : Ia prima, che in vi
ta voftra non farete giammaiai- 
zione , né piu grande in sè, ns 
pili utile a voi, che quefta : la fé
conda , che quando anche uni 
fola volta fofte per farla in viti 
voftra 5 e per ben riufcirvi face- 
ftelapparecchio d' un fecoloin- 
terojfarefte molto meno di quel- 
lo 3 chc dovreftc .

AccoElandoJi adun^ue og/îifede/e é 
iVA*. Sagramenío de/fA/rare^ e 

fània Commufíione »

DEve eccitarfi a cinque atti. 
i. di Eede délia prefenza 

reale
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reale di Crifto nella Euchariftîa 
per communicare con riipetto. 
2, D’ adorazione, perche Dio . 
3. D’amore , perche amabile.» 
fommo bene. 4. D’umiltà , per
che grande. 5. Di defider io, per
che cibo fpirituale dell’anima •

Aíío d¿ Fede •

Mío Gesú, credo ferma- 
mente, che ricevendo la 

Santilfima Oília, ricevo il vo- 
ftro Corpo , il voftro Sangue, 
la voñra Anima, la voftra Divi* 
“itá 5 lo credo , perche favete 
dato.

P
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Auo d’ Adoraz^one.

Mio Gcsu, mio Sovrano, 
vi adoro nella Santiffinu 
Oftia come gf Angeli, e i Santi 

vi adorano in Cielo, e i Giuft* 
fulla Terra , vi riconofco p^^ 
mio Redentore, voglio dipende- 
re da voi in tutto, e per tutto.

Ailo d'Amore,

SOmmo mio Bene, mio Gêsü 
vi amo con tutto il cuorcj 

lopra ogni cofa comegrAngfik 
€ i Santi v'amano in Cielo, ¡Gii^ 
fti fulla Terra, vorrei amarvi 
(juanto fiete amabile.
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Ai^o / Vmi/tà -

w

er 

e«
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1) 

a* 

¿1

Dio grande, Gesu annîchi- 
lito per me 5 non fono de- 

gno di ricevervi, ne ch entriatc 
nel mio corpo, dopo avervi tan
to ofFefo, ma díte folamente una 
parola, e che per la voftra mife • 
ricordia l'anima mía fia falva.

AitQ di Dejiderio,
MIo Gesù fopra ogn¡ cofa 

defiderabilCjCibo dell a- 
ninna mia, defidcro di ricevervi, 
vçnîte a prender poifeifo del mio 
cuore ; il Cervo aÎTetato non e 
più bramofo del fonte, che 1 ani
ma mia r è di voi, fonte d ogni 
confolazione.

Fî A-
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Dopo la Santa Communionci

Arro d' Adorazhne,

SOvrano del mió cuore, rnio
Gesú vi adoro in me ñeíTo: 

íiate larbitro dclia mia vita,e¿ 
della mia morte.

Aíío d*Amore,

GEsu mío Spofo vi amo in 
me fteíTo, vorrei amarvi 

tanto, quanto fíete amabile ; ma 
non hô che un cuore, onde in
capace d’amarvi fecondo il vo- 
ftro merito , vi amo col voñro 
proprio cuore,
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'Aiio Jl Rlngra^^^la/nenio, 
Mio Gesii Divin Benefat- 

tore 5 quali grazie poffo 
rendervi, che rifpondino a cosî 
gran benefizio, come la Santa-. 
Communione ^ che hô ricevuta : 
prego tutte le Creature di rin- 
graziarvi per me , Cieli lodateJ 
Gesii il mio Benefattore : Laiida^^ 
te Domi/ium de Ccelis : Magf^^icai 
(inîma mea Dominum •

Ano d^ Offena.

Mío Gesù 5 mio fommo Be
ne, Oftia immacolata, 

oferta per me : vi fiete dato tut- 
to a me : che poffo darvi di reci- 
pî^oco ; tutto quello che hô è vo*

F 3 ftro;
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ftro; tutto quello che fono è fern- 
premeno di Voi ; Gesu, che gra- 
difte le due monete della Vedo' 
va , perche dava tutto cio, chù 
poteva dare : gradite T offert, 
che vi faccío di me íleíTo ; mi do 
tutto a voi 5 il mió corpo, le raie 
foftanze , che fon voftre, il mío 
cuore 5 la mía anima, di piii da* 
rei, fe aveííi di piú a darvi.

At to di Domanda, 
Ciaícheduno fa una domanda 

fecondo i fuoi bifogni :
Ja genérale ê quefta.

Mío Gesú 5 liberale Dona
tore delle voftre grazie» 

abbondante in mifericordia v¡ 
^^æHg*^ ^^ grazia, i. D’ amarvi 

fem-
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fempre, e mai più offcndervi. 
2. Il Paradifo : non potete ne
gármelo dopo avermene dato il 
pegno ncl voftro SantiffimoCor- 
po. Chi ha dato il più, non ne
ga il meno ; tutto è meno di voi; 
il Paradifo diftinto da voijè me
no di voi 5 dunque datemi il Pa
radifo 5 dopo che vi fíete dato a 
me Dio 5 e pegno del Paradifo : 
non vi rendo il pegno, che non 
mi rendíate il principale ; ne vi 
lafcio jfe prima non mi date la-» 
voílra benediiione.

j4zro d¿ Proíesía.

PRotefto mió Gesù di norL_» 
più offender vi ; e di vivere, 

cd effere fempre congiunco al 
mio Dio. F 4 ORA-
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OR A Z I O N E 

A Gesù Criflo (¿a rediarji aiids*

SOmmo Sacerdote, e vero 
Pontefice'Gesu Crifto iJ qua
le su 1 Altare della Croce offe- 

rifte all* Eterno Padre il Sacrifi- 
cio puro, ed immacolato, ed 
accioche ancor noí quá ¡n terra 
guftaffimo le delizie del Cielo, 
volefti darci in alimento la vo- 
ítra carne, ed in bevanda il vo- 
ftro Pangue ; lo vi fuppÜco per 
quefto Pangue medePmo, che fu 
il gran prezzo della noftra Re- 
denzione, c per quella ineffabi
le carita,chev’indulPe adamar-

c¡
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ci cosí altamente , che vogliata 

's^ infegnare alF anima mia^con-» 
quanto amore > e timore , con 
quanta fede , e riverenza, con 

■o quanta purità^e divozione deve 
? ricevere queft’ Altiffimo Sagra-
Î' mento;fate o Signore, che io con
1' la grazia voftra dica , fenta ^ e
1 creda di un tal Miftero tutto 
1 quello, che piace , ed è grato a 
, voi 5 fcenda o Signore fopra di 

me il voftro fpirito, il quale fen- 
za ñrepito di parole, ma con un 
dolce íilenzio parli al mió cuore, 
egV infonda col fuo chiariflimo 
lume la cognizione di un Mifte
ro cosí profondo. Scendano in- 
torno a me i voftri Angioli, lí
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quali mi circondino , e coftodi- 
fcino da ogni vano, ed impor
tuno peniiero. La ruggiada dél
ié voltre benedizioni cilinguain 
me le concupifcenze, ed il fuo- 
eo viv illimo dei voftro amore 
hicenerifca tutti gli aflFetti terre- 
hi. Operate o Signore, che le 
mie vifcere fperimentino la vo- 
ftra foavità, guftino la voilra 
dolcezza, e conofcano la voftra 
prefenzajdi modo che inebriate 
di voi 5 non bramino altro cibo, 
che voi J non amino altra bevan- 
da , che voi, non cerchino altra 
dolcezza, che voi. Venke o pa
ne celefte,pane angelico, pane 
vivo, pane mondo, pane mara-

viglio-
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vigllofo : venite nelV anima mía, 
cibatela, purifícatela , rifanate- 
la, ed invogliatela fommamen, 
te di voi. Venite, e con le voftre 
delizie contemperate tutte Ie_» 
mie amarezze , e con le voftre^ 
virtu, riftorate tutte le mie lan- 
guidezze . Santifícatemi, o pa
ne di vita eterna, perche voi fo- 
lo potete fantificarrai, voi folo 
vivificarmi, voi folo eternarmi, 
e voi folo condurmi a quel alta 
Menfa , nella quale fi guita per 
tutti i fecoli I’incomparabile vo- 
ilra foavità . Amen .

Sia lodato,e ringraziato ogni 
momento.

Il Santiffimo , e Diviniffimo
Sagramento. ORA-
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ORAZIONE

Da redtarji Jopo /a Saní¿J^^¿i 
Coin^aniono.

E Quando mai, o Signore-» 
mío ho meritato , che vo! 

ne venifte a nne? Voi, che Sede- 
te gloriofo su i Cherubini, voi 
che avete Ia voftra Reggia nel 
Cielo de’ CieJi I Dunque vi ££111“ 
brava poco J’ aver mandato ud 
Angelo a cuftodirmi, fe voi ftef- 
fo Re 3 e Signore degli Angeli, 
non venivare ad abitare nel pet
to mio ? E io J che non fono atto 
a ringraziarvi per il minimo de 
beneficj ^ che voi mi fate, come

VÍ
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vi rîngrazierô ora per quefto co
sí grande, cosí íublime, e cosí 
ineffabile ? Deh Signore già che 
tanto mi foprafate con la voftra 
bonta , infegnatemi almeno il 
modo di ringraziarvene . Voi 
che hete la forgente di tutte le 
grazie, fuggeritimi un rendid 
mentó di grazie, che vi conven
ga, Eccocheioper fupplirein 
qualche modo alia mia infuíE- 
cienza , ed infierne alF obliga
tione, che hó di ringraziarvi, 
come SÔ , e come poífo vi oíFe- 
rifco tutte quelle adorazioni, ed 
umiliazioni, tutti quelli oíTequj, 
cringraziamenti, tutte quelle lo- 
¿i > e benedizioni 9 tutti quelli 

atti
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atti di amore, di onore, e d! gra- 
titudine, che la Beatiiîima Ver- 
gine Madre voftra, tutti gli An^ 
geli, tutti i Santi, tutte le Crea
ture deirUniverfo vi hanno fat- 
to, e vi faranno in Cielo, ed in 
Terra. E poi che io ringrazian- 
doviin quefta guifa, ne tanpoco 
vi ringrazio con degna mente, 
vi ringrazj per me quell’ amore, 
che vi ha fatto venire in me, e 
vi fa flare in quefto altiflimo Sa- 
gramento per delizia, e falutej 
dair anime redente cpI voftro 
fangue preziofiflimo. Amen.

ORA’
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ORAZIONE

Alla BeatiJ/lma Vergine da reci
ta rji dopo la SanetJ^tna 

Co/nmuntone.

STringendo fortunatamentcLj 
nel feno fotto le fpecie Sa- 

gramentaii il Rê del Cielo, e del
la Terra oBeatiffima Vergine, 
*^^*^^gg¡^ ^^^^^^^^ ^’ anima mia 
in un Mar di dolcez:$e, che fono 
neceffitato di ricorrere a voi co
me Madre amorofa, acciochç vi 
degnace di rendere a Sua Divina 
Maeftà quelle grazîe maggio ri, 
che per la mia debolezza io ren- 
dergli non poffo. Compatite vi 

prego



Efemz^o 
prego aile moite mie imperfe- 
zioni 5 e luce delle voftre virtû 
adornate talmente Ja povertà 
deir anima mia, che divenuta.. 
con quedo mezzo preziofa poffá 
cosí vaga oíFerirla al Signore, e 
rendermi degno per I’avvenire 
del fuo amore , e delJa voñra_. 
gran protezione , alia quale vi
vamente in tutte le mié occor- 
renze, e bifogni mi raccoman- 
do. Amen.

Gran Vergine Maria ííatemi 
Madre, che procureró d’effervi 
Figlio.

TRI’
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T R I D ü
IN ONOR

O
E

DEL PATRIARCA

S. GIOACCHINO
Padre Gloríoííífimo deirim* 

macolara Vergine Maria 
Madre di Dio .

le ¿an^o alla Madre, 
^aanío a¿ Padre. Li d¿~ 

^oi¿ dan^ue di S, A/ifia do^eran^ 
^0 ej^re ancora di San Gioacchi
no , Jicíiri di /ar cofa graeiffma 
â Gesù s ed a Maria onorando i

G fan-
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Ji^dJJîmi Genàori d’ejpí Verghe 
MaJte ^e d¿ eo?íjegu¿re quanto m 
Jápp¿f20 deJiJerare per fa/uíe deifa- 
nima , de ¿eni fp¿r¿M/¿ , f per 
ÿue//a ancora de/ corpa de’ cemp(r 
ra/¿ , guando Jia ¿n piacere a Die 
Padrone d¿ ¿ucee ¿e graz¿^ » (^/^^ 
sa pae//o , cíe c¿ puo/e g/o^are per 
nuocere^í/ ^ua/e è nt¿raé¿¿e ne’ Sitn- 
t¿ fiíoi . Procuri dun^ue cí¿ ¿eg[e 
^uefío mío /¿¿re^ro d injer^orarfi 
ne//a d/^oz^one d¿ ^ueíío Santo^ b 
d¿ cu¿ G/or¿oJa memoria Ji ce/eéfá 
da¿/a fama Cíiefa a//¿ •vend ¿i 
Marzo 3 e Ji aj^cirri ogniano d’oí- 
zenere ¿/ fio ^a/e^o/e Pazrocinie> 
Ser^va d¿ firone ¿/ figaenze fireo.

Gorrera /’ Anno de/ 1^47*
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guando nel Regno d¿ Valenzo ¡f^ 
Spagna erano già fíaíi íoccbl j ^d 
infiííi di pe/ee tuíti i luoghi di 
^uel Regno ^ che canso canee ^ e cali

gono le ruine, Ciafeuno di ^uei po^ 
poliJí rijugia^va foeeo la proeeezi<>* 
fie del Juo Aijwcaeoy eprocuraua-^ 
tío alcuni d' elegger Sand di Jua^ 
^^l^gi^t"^ dii^ozi^tie^accio ntedian-^ 
te il di loro Pacrocinio Iddio li li- 
hrajffe da cal coneaggio, e cafdgo. 
Tra gli aleri ^i Jlí l^ Villa di Ve^ 
dllo^a loneano da Conceneaiino-j 
^uají una lega , che gli aiieanei di 
ejffa con^vennero d'eleggere un San-' 
eo A^^ocaCo ed a ^uejio e^eíco 
Jiradunorono eutd nella Chiefa di

G 2 decco
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í¡eí¿o /ííogo y e£¿ ogn uno ¿n un ¿ol" 
/eu/no ponai^a Jcr¿í¿o ¡/ nome ¿el 
iunto ¿i¿ Jua ujaggior ¿/¿^ozlonSf 
come Jí era accor^aio ; Jra ^ueíll 
w¿ Ju un ^eec¿¿o per nome Fran- 
ce/co,che ^¿m/fe ¿¿ fuo ¿o//eni- 
no fegnaio eo/ nome d¿ San Gioac
chino 5 e eucíl unid getíorono le 
firei In un éerre/^dno, dentro il 
ÿ'ua/e poje /a mano un finclu//odi 
Jd¿e annl, e cácelo fiorl /a cedo/a 
che dlce^a Avvocato j edlmntC" 
dlaramenee /^ a/era ^ che dice^aa^ 
S. Gioacchino . Tuf/l ammlroro- 
no /ano^lía , ma dljprezzci'ono I/ 
Sanio dleendo y che non era a pro
ficio per non ej^r conojeluio, e 
nominar oiTornorono ageaar/ajer

ie^
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te 5 € (Ji le¿ nyo^o riufcl; S. Gioac
chino per Asv^vocaio y aHora cc’^ 
wfjcib a fir ¿oro am/nira7jo/¡e que^ 
JlaJ¿coné¿a firte, ^a íí¿¿ iHa/íTia-f 
d*a¿cün¿perí¿nae¿ coníro¿¿ Sanio , 
ed¿¿ éaon ^ecchio (ornorono per ¿a 
terz.a ^o¿ia a getiar ¿a forie , e 
wefco/aie piá che wa¿ ¿ecJeiie ce^ 
dole^anc/je per ¿a terz^ *vo¿ia ¿¿ 
fmiu//o ca^bfiori S,G¿caee¿j¿no 
per A.^^ocai(i y JÏ che difiinganna- 
ti, e pieni (Ji confifione e¿oína/iJa'- 
roño perdono a¿ Sanio, e comincio^ 
roño a fiefÍeggiar¿o eo¡ cantare ¿¿ 
Te Deum ,g¿i erefiero A¿iari, gli 
racco.ñíandorono ¿¿popo/o , e ¿afiio- 
roño ad efib ¿a cura di ¿iierar/o da . 
fi/nil eHerminio, come in effeiio
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fig^'^ íf^^^íe nej^no J¿ Jeíío /uo^o 
p^fi^ ne s aff2n2a/o per ¿/ eoniaggio, 
¿enc¿e ínrí¿ ¿ /uog¿¿ drconT^icini 
J^^^o ioeéé¿ ¿¿a ¿a¿peíí¿/enza ¡e 
^ne/¿¿ Jé Vené/Zo'Víi £{^e^^ro co^~ 
niereéo eoníu^íé, eporíaj/iro ^h 
^er¿ a Ceníajyna , Mero, eJ A/cojif 

.eJaün Terre fo/o ^ne/íé én íuíío 
¿/ Regno rémafe ¿é^ero, efano a g/o- 
réa Jé Déo, eJ énierce^^one Je/San
io, FupoéJa/Go^ernaioreJéJeí- 
i a Vé//a Don Déego Veriomen Ja- 
i a ia/ no^a ne//a Caréa Areé^e/co^ 
^ja/e Jé Va/enza ^ che per ía/ pro^* 
i/igio Jé/aao^ per tana /a Mo- 
^^^oiéa Je//a Spagna /a Jé^^oz^ons 
JTJetio Santo ^ é/ ^aa/e fempn 
Ji è Jegnat o Jar/a appanto J’ Air-

jocato
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waio apprej/o Dio, cheienigna- 
jnsfitc cojjip^ydfic ^uc/Zc gfííx/oüHí 
di’voti di ^ucfZo Síiííío, chc /0 ‘vc^-* 
gono chic/îo p£}' ^Juio Jpifiiua/e, 0 
íenjpOKííle . E d¿í i^aZ ficeej^ éeííji 
conojce ^uíiuío fin gyilt^i Dio /¿i^ 
ii^ozione , 0 ^enerdzi^^o , cho Ji 
preHa a¿ Padre foriunaiij/imo dei^‘ 
la fua gran Madre Maria, dal 
^uale ogni diwio puoie al ceria 
fperare grazic inanité medianie la 
dilai proiez/one, ed iniercej^one^

Git PRI-
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PRIMO GIORNO 

del triduo.'

IN quefto primo giorno del 
Sagro Triduo, offerireteal 

Santo qualchc particoJare oíTe- 
quio, o atto di virtii, come Û- 
rebbe di mortifícazione ,aftenen- 
dofi da quaJche cofa di voftro 
genio, e fodisfazione benche le- 
cita, udirete Ja Santa Meffa, e^ 
quando non potiate confeíTarvij 
e communicarvi, almeno efer- 
citatevi nella contrizione de’vo* 
ftri peccati, e nel fare la Com* 
munione ípirituale, guardando- 
vi neJIa giornata da ogni oíFefa
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di Dîo 5 che farà il più grato of- 
fequlo 9 che voi farete al graruj

I Santo 9 e poi recitarete divota- 
mente quindeci Pater, j4^f s e->

! Qloria 9 cinque per ciafcun gior- 
! I no del Triduo in onore di quei
> quindeci Privilegj, con i quali il 

Signore Iddio fi compiacque d’ 
arricchirne quefto gran Patriar
ca eletto ad effer. Padre della_. 
gran Madre di Dio Maria Im- 
macolata Vcrgine •

Privilegio Primo.

Conteraplaremo T onore par* 
ticolare, che fece I’Eterno Padre 
a quefta fua Creatura, eleggcn- 
dolo in tanti uomini > e deftinan- 

dolo
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dolo fino dali’Eternitá per Padre 
delía gran Madre di Dio.

Paíír y A^e j G¿or¿a ,

ta 
C 
n(

Pn^¿/eg¿o Seco^íJo,

Contemplaremo Tallegrezza 
univerfale ^ che fi íara fatta dalli 
nove Cori degP Angioli nel Pa- 
radiío per la nafeita di quefto 
grand Uomo, quale nel lumej 
dclla Divina eflenza doveíTero 
conofeere pieno d¡ quelle grazie, 
che Dio r aveva cumulate.

Paleas A^je, G/ona,

Si

c 
c

t

Pr¿7;¿/eg¿o Ter^o »

Contemplaremo la ípecial af 
fiftenza, che Dio voile fofle fat

ta
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ta per mezzo del fuo Angelo 
Cuftode al Giovane Gioacchi
no , difendendolo da tutti quei 
pcricoli , che feco porta 1* ctà 
giovanile.

Pater ^ A^ve 9 G/oria ,

Pr¿^/eg¿o Quarto,

Contemplaremo la cura pater
na, che Dio ebbe di accopiarlo 
con grazia fpeciale per Compa
gne, e Spofo ad una Donna di 
tanto merito , e virtu , quanto 
era la Gloriofa S. Anna.

Pater, Aw, Gioria •

Privilegio Quinto.

Contenvplaremo il gran do
no ;



c

I
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no 5 che Iddio gli diede della fin- P 
goJare Amiilà con Dio, cheegli ^¡ 
ebbe in tutto il tempo della fua 
vita, e per la quale arrivé a cosi 
gran fantita.

Paier y A've, G/oda.

ANTTPHONA.

O Par Beatum Joachim, & 
Anna, vobis omnis Creatura-, 
obftrióla eft per vos enim do
num omnium donorumpræflan- 
tiftimum Creatori obtulit, nem
pe Caftam Matrem, quæ fola-.

' Creatore digna erat. (S.Joannes 
Damafcenus, orat. r. de Virg. 
Mariæ Nativit. cir. Princip.)

i^. Ora pro nobis Almej
Pa-
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Pater Immaculatg Virginis Ma
di ri?.
^a 1^. Ut digni efficiamur pro- 
çî miffionibus Chrifti.

- OREMVS.

DEus 5 qui præ omnibus, 
Sanftis tuis Beatum Joa- 

¿ chim Filii tui Patrem eíTe volui- 
ftij concede quæfumus 9 ut cujus 

. fefta prævenimus, ejus quoque 
perpetuó Patrocinia fentiamus. 

' PereumdemDon'iinumnoftrum
Jefum Chriftum &c-

Temínaía /it recttít di ^ueHc^ 
Pyeci [)iacciai}t /eggere p^t* ^oííro 
^futtenimeítíoJptrtítííí/c ^ueíÍopri'^^ 
^0 Efempio.

Efem-
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Efempio I.

R^fif"^f(^^¿/R,P, FraGia/eppeil' 
h Conce2i^¿one, che a¿ principu 
ííe/fAnno ï6'^2,fùccejp;i/c^l<i 
fegaeale,

Í
tr
C 
b, 
d
U 
fl

N Ella Città di Pamplona in 1’
Spagna Capitale del Re- r 

gno di Navarra,vi è un Conven- r 
to diCarmelitani Scalzi di grâd’ a 
oiTcrvanza, in cui viveva ilfra- ^
tello Giovanni di S. Gioacchino i 
Laico, uomo di molta virtù) c i 
divotiiïimo di S, Gioacchino ? e 1 
di S. Anna, unico , e principal 
fondamento della loro divozio- i
ne ne’ Regni, e Signorie di Spa- ' 

g^^5
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gna; quefti dunque una notte en
tró fuor d’ ora nel coro della—»

,, Chiefa per fare orazione, e fu- 
^^.^ bito vidde, che dall Imagine^ 
r lell’Altar maggiore ne ufeiya^ 

* un grande fplendore, da cui re- 
ftava illuminata tutta la Chiefa, 

in 
e- 
n- 
à’ 
a- 
lO 
e 
e 

11 
)- 
1'

rImagini erano di S. Gioacchi
no al lato delfEpiftola, di S.An
na per eiTer titolare della Chiefa 
alla parte delVEvangelo 5 e Ia_. 
Vergine Bambina nel mezzo ; 
ma non è qui il Prodigio . Notó 
il fratello ^ che la luce era difu- 
guale ; perche quella ^ che ufei- 
Vadal volto della B. Maria Im- 
macolata Signora noftra rifplen- 
ieva affai, e fi diffondevano i 

fuoi
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fuoi Raggi per tutta la Chiefa; 
quella poi che ufciva dal volto 
di S. Gioacchino quail niente. 
Egliriiplendevabensi, mafuo- 
ri di lui aíTai puoco fe ne ftende- 
va la luce. Causó una grande^ 
amnairazione al detto Fratello 
una tal vifione, e fenza inten
derla, continuó moite notti a-, 
portará nel Coro ad orare, fin- 
tanto, che rapito in Spirito gli 
dichiaró Iddio cosí miíleríofa-. 
vifione dicendoli. Della Vergi- 
ne Maria mia Madre fi fanno 
moite feftivita, ed ê moltoin- 
trodotta la di lei divozione nel 
Criftianefimo, e quefto fignifi- 
cano i fuoi raggi di luce cosí 

bril’



de/ Crifí/ano, 113
brillanti, e sí diramati. Della_a 
Gloriofa S.Anna, è veriffimo 
chc vi fono molti divoti, e che 
laChiefa ne offerva la Fefta, c 
molti invocano il fuo Padrocl- 
nio Sovrano, e queflo fignifica- 
no i fuoi raggi, e fplendori, i 
quali illuminano ; ma non ugua- 
gliano quelli della fua Figlia. 
Ma S. Gioacchino benche abbia 
moka bellezza, e moka luce , 
queka perô è quaíi fpenta , e-> 
puoco conofciuta dagf uomini, 
ora comincia a nafcere queilo 
brillante Piancta per rifplendere 
uella Chiefa mia, ed illuminare 
i cuori di tutti gf uomini per ció 
Jo vedi, come lo vedi. Reftô

H
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maraviglîato il Fratello, c con- 
fermato nella fua nuova divo- 
zione, e nelFavvenire procuro 
al poffibile di trame glanimi, ' 
e volonta di tutti accio con gran 
gufto fi appigliaiTero alia divo- 
zione di S.Gioacchino ; divozio- 
ne la piu gradita alia Madre di 
Dio Maria fua Figlia, ed al F¡* 
glio Gesu fuo Nipote fecondo la 
Carne, come il dichiarô I’ iftefli 
Vergine a moite Perfone fue di* 
vote in alcune rivelazioni prin
cipalmente a S, Brigida.Gi7p.iO' 
pag,^. 83.) ed a quel Giovanej 
gran divoto di Maria Vergine 
riferito dalf Abate Tritemio j 
a cui comparendo 1’ iftelfajd’ff^^ 

fe
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fe mi ami cerca di onorare , ed 
amare i miei Genitori . Felici 
noi dunque fe amando Gesu , e 
Maria conguardarci da ogni of- 
fefadiloro, e da ogni volonta- 
ria colpa , che queíF è il pin bel 
contrafegno di un vero, e fínce
lo amore, onoraremo, ed ama- 
remo S. Gioacchino, e S. Anna, 
procurando di ampliare ne’ prof- 
fimi a tutto potere la divozione, 
di eífer ficuri di riportarne mer- 
cede , e premio in quefta vita:, 
ma piu neir altra con una vita-, 
immortale V eterna gloria del 
Paradifo, che per li meriti del 
Santo Patriarcha il Signore_s 
Iddio conceda a chi porrá in_»

H 2 pra-
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pratica, quanto mi ibno inge- 
gnato di moftrare nella prefente 
Operetta.

GIACÜLATORIA.

^efus, ^oacèim , & M.ma, 
Jlc/eHe no¿¿s ¿n o?nn¿ ^¿a ,

Gesú 5 Gioacchino , e Maria 
Siate meco in ogni vía, 
E neiJ* ultima agonía.
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SECONDO GIORNO

DEL TRIDUO

Pri^vl/eglo Primo ^

IN quefto fecondo giorno ri- 
fletteremo il gran dono, che 

Iddio diede della carita verfo 
Dio , nella quale viffefempre, e 
morí fantamente, per paffare ad 
amarlo eternamente.

Pater ^ Aw 3 Gloria •

Priwiogio Secoitdo •

Contemplaremo la fua impa- 
reggiabile carita verfo il Proffi- 
mo 5 con la quale ii diftinfe da_. 
tutti gli cguali del fuo tempo, a 

H ¿ c»^i
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cui Hiede vifcere di mífcricordía 
per tutti indiíFerentemente. 

P^íer 9 Aue, G/ona,

Pr¿^¿/eg¿o Terzo.

Contemplaremo la fuá libe- 
ralita verfo Dio portandoíí ¡n 
ogni occafione fecondo le folen- 
nicá della legge con offerte ab- 
bondanti fcielte, venute piú dat 
fuo cuore fervorofo, e defidero- 
fo di onorare, e fervire Iddio, 
che dalle maní depolÍtarie di ef 
fcínell altrui Sacerdotali.

Pilier ^ A‘ve ^ G/or¿a

Pr¡^¿/eg¡o ^^am^

Contemplaremo Ja fuá inar* 
riva-
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3 rivabile conformità al Divino 

volere nella fua longa fterilicà, 
i difgrazia ne Conjugati, a quel 

tempo la più fegnata, ed obro- 
, briofa d ogni alera .

* Paier 5 Aije i Gloria.

Priuilo^io ^^aro •

Contemplaremo la fua fom- 
lïia tnodeftia nel foffrire d effer 
difcacciato dal Templo ; perche 

i privo di fruteo di benedizione j 
I la fua fortezza in tal incontro ; 

fenza offenderíi, e rifentiríi, co- 
ftantemente dal Signore Iddio 
prendendo ogni cofa, tutto umi- 
le , obbediente , e fperanza fola 
inDio. Pater , Ai^e, Gloria,

H 4 AN-
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ANTIPHONA.

n?^'^^^^^ ’ dedit pauperibus] 
juilitia ejus manet in fæcuJum 
fæculi.
^. Juftus germinabit ficut Li

lium .
IJ* Et florebit in æternum antà 

Dominum,

Deus qui ppæ omnibus &c. ¡í 
cane 105),

Efempio II.

COrreva l’anno del 1^47^ 
quando neJ Regno di Va- 

lenza in Spagna erano già flati 
toccJii 5 ed infetti di Pefle tutti 
li luoghi di quel Regno 3 che 
causo tanti, e tali ftragi, chs

aneor
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ancor oggidî fe ne piangono le 
ruine . Ciafcuno di quei Popoli 
firifugiavafotto la protezionej 
del fuo Avvocaro , e anco di 
nuovo procuravano alcuni di 
^l^gg^^^ ^^"^^ ’^^ ^^^ maggioc 
divozione ^ acciô col loro Pa- 
drocinio appreifo ¡I Signore^ 
Iddio li liberaffero da tal con* 
taggio 5 e caftigo . Fra gl’ altri 
vi fu la Villa di Benillona lonta- 
nada Concentaiina quaíi una le
ga, cioe tre miglia noftre Italia
ns, e non piu . Convennero tut
ti i fuoi abitanti di eleggere un 
Santo Avvócato, e perció nella 
Chiefa di detto luogo concorfe- 
Ï0 tutti, e ognuno in un bolletti- 

no
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no portara fcritto il nome del 
Santo di fuá maggiof divozio* 
ne, come íÍ era accordato ; ch¡ 
portara San Pietro , chi S. Pao- 
Jo, chi San Gioranni, chi S.Giu- 
feppe, chi S. Domenico, e S.Vin
cenzo Ferrero &c. Ma un Vec
chio onorato per nome France- 
fco ri mife S. Gioacchino ; e tut
ti uniti gettaron le forti in un-> 
Berettino, renne un fanciullo 
di fetfanni, cacciô la mano , e 
caro Ja cedola, che dicera tI'z^ 
'vocaio, e immediatamente dopo 
J altra, che dicera tí. G¿oaech¿fi<f 
Tutti ammirafono la norità, 
ma diiprezzarono il Santo, di
cendo , che non era conofciuto,
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Û ftominato, ne faceva a propo^ 
fito. Tornarono a gettare le ce* 
dole nelberettiíio; le mefcola* 
ïoiio di nuovo, vi mife la mano 
il fanciullo ^ e per la féconda-^ 
volta ne ufcî S. Gioacchino per 
Avvocato ; allora cominciô à far 
loro ammirazione quefta fécon
da forte Í ma ad iftanza di alcu- 
ni pertinaci contro il Santo j e 
buon Vecchio, tornarono la ter- 
za volta a gettare le forti, e me* 
fcolare pid che mai le cedole, 
lïiette la mano il fanciullo j in 
cui non fi poteva prefumere_> 
duolo 5 frode , ne inganno ; e_> 
per la terza volta cava fuori
S. Gioacchino per Avvocato 9 

ficchc
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íícche diííngannati , e pieni di f 
confulione domandarono perdo- r 
no al Santo , e cominciarono a , I 
^^^^é§¡^^^® 5 cantatofi indi il Te 
Dcum , gli alzarono Altari, gli 
raccomandarono iJ PopoIo, c la- ' 1 
fciarono a fuá tutela Ja falute di 
tutti loro, e fu penfiero del San- J 
to 5 che nelTuno periífe, o s' am- 
majaífe per il contaggio, e ben- 
che tutti i luoghi circonvicini 
foffero appeñati, e quei di Ve- 
nilJova aveíTero la communica- 
zione con tutti, e portaífcro vi- 
ueri a Concentaiína ^ Muro, ed 
AJcoii, a neíTuno pero s’attaccô 
Ja Pefte, né in detto Juogo mai 
v’ entró tal contaggio : foJo que-
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li ftiintuito il Regnorimafe libe- 
i. ro ; e fano a maggior gloria di 
a Dio, e del gran Santo. Era Go- 
e J vernatore della Villa D. Diego 
i Vertomen, e Giurati Gio: Rif- 
. folle5 Damiano d’Orta, e Giu- 
¡ feppe Garzia, quali fi portoro- 

no alia Capitale del Regno di
, Valenza nella Curia Arcivefco- 
, vale, per deporre nelle mani del 

loro Prelato, con autentica 1 ac- 
caduto prodigio a maggior glo
ria di Dio , e del Santo la di cui 
divozione dilatoffi per tutta la 
Monarchia Spagnuola , e nel 
Mondo nuovo , cioe nell Indie 
Orientali, dove da moite Cit” 
tà, Terre , c Popolaiioni , ej 

ftato
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ftato prefo ¡1 Santo per fpcciale 
A vvocato^ che fi è degnato íem- 
pre farla appqnto d* Avvocato 
appreíTo Iddio , alie fupplichc 
de’ fuoi divoti, tanto per li bi- 
fogni fpiritualj, che temporali 
con grazie fegnalatc, e prodigj 
infiniti , eiTçndo piq. che vero 
quello, che de Sanci fcriíTe il 
Dotcore Angelico S.Tomaífo, 
che i Santi per eíTer comprenío' 
r¡, quanto e^reffamente doman- 
dono , e maflime i Santi di que- 
íla sfera , tanto per li fedeli di
voti da Dio ottengono, Seeuif^ 
d^ím ^uoJ ora/!i 5 pyo f2o¿¿s ^oí¡s 
fi¿s a/¿^u¿í^po/íu/a/í£¿o femper ex^ 
(¡Uí^¿íi/írí^r,{S, TAom. í/íJup/.j.'^'i^ 
^r?,^, ¿ncaf,!,) GIA-
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GIACULATORIA.

(^efus, ‘Joachim, & Mark 
Ade/îe Ííoíis ia ornai ^ia, 
Ei^ ¿n mords agonia .

Gesù , Anna , c Maria, 
Siate meco in ogni via,.
E neir ultima agonia •

TER-
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tekzo giorno,
In quefto terzo giorno » 

del Triduo.

7r¿7;¿/ég¿o Primo,

COntemplaremo il lavorcj 
totalmente novo conceflo 

a San Gioacchino d’effere Padre 
di una Figlia, che fuori d* ordi
ne naturale reftaffe fingolarmen- ] 
te effentata da ogni macchia di ¡ 
peccato. ’

Parer , A^e, G/oria.

Pr¿7;¿/e¿io SeconJo,

Contemplaremo 1’ onore^ 
grande fatto da Dio a S.Gioac- 

chb
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chino di ftringere al fuo feno, e 
portar nolle lue braccia la gran 
Madre di Dio di nodrirla, cd 
aver fotto la fua Potefta paterna 
la Regina del Cielo, e della-- 
Terra.

Paier , A^je, Gloria .

Prii^ilegio Ter^o.

Contemplaremo con che al- 
legrezza offerfc afervire il Si
gnore Iddio nel numero dell* al- 
tre fanciulle, una unica, e cosí 
amabile, e cara Figlia fecondo 
il voto fattonella fua fterilita, 
nel Tempio di Gerufalemme.

Pater, A-ve, Gloria <

I Pri-'
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Prl^¿¿eg¿o ^íarío.

Concemplaremo li giorni con- 1 
dotti in fantità, e perfezzione 
da vero Servo del Signore nelli 
annijche fopraviífe a quclli paf- 
fati nel Tempio da María fuá-. 
Figlia 5 e la confolazione che eb- 
be nel vederla d’undeci anni af- 
íiRere al fuo fiato nelle fue ulti
me agonie, e fanta morte .

P.uer 5 A‘7.je^ G/ona .

Pri^z/eg/o ^^/íío.

Contemplaremo qual fubli- 
mitá di gloria godera in Cielo 
quefto íanto Patriarcha, che eb- 
be cosí ftretta parentela con.»

Gesii,
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Gesù 5 e che genero all* Eterno 
Padre una Figlia fopra tutte di- 
Ictta, al di lui Figlio una Madre 
incomparabile, allo Spirito San
to la fua puriffima Spofa .

antiphona.
O Joachim Sanitæ Conjux 

Annæ, Pater Almæ Virginis. 
Hie famulis confer falutis opem 
(Eccl. in ejusMiifa).

Hf, Potens in Terra erit fe
men ejus.

I5¿. Generatio Reélorum be
nedicetur .

Oremus.
Deus, qui præ omnibus &c. a 

curte 105Î.
12 Efem-
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Efennpio III.

L’Anno 10'40. Procurando 
con fomma premura il fra- 
tello Giovanni di ibpra nomina

to di ampliare la divozione di 
S. Gioacchino, portoffi una fe
ra a cafa di un Gentiluomo nella 
Villa di Fuencarillo nel Regno 
di Navarra, dove íi comincio 
un onefta, e pía converfazionej 
diícorrendofi. delle folennitá de* 
Santi, e il Padrone di cafa anf 
mollo 5 che faceífe la fefta di 
S. Gioacchino nel giorno fe- 
guente in quella Chiefa maggio- 
re 5 correndo appunto il luo 
giorno 5 e gloriola memoria .

Poco
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Poco vi voile, acciô ilFratclIo 
vi confentiffe , e fubito procuro 

5 di trovare il Predieatore per il 
■ Panegírico , e quefti trovato fi 
' offer! fenza alcuno interreffe 
! Quella fera medefima avviso 

molti del luogo bcneftanti ; che 
contribuirono a quefto effetto , 
ma non domando la licenza al 
Curato, o Rettore deila Chiefa, 
tenendola per íicuriffima: An- 
dô poi a trovarlo, e communi- 
colli i buoni fuoi deíiderj, e 1 in
formó del genio di tutti li prin
cipali , e limofine date , accio íi 
poteíl'e celebrare la fefta di que
fto Santo, e che pero lo fuppli- 
cava della licenza, e che faceíTe

I3 fo
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fonar le Catnpane, fecondo il fo- 
lito per avvifarne iJ Popolo; II 
Curaro gli rifpofe con gran col
lera, con difpreggio, ed arro- 
ganza, dicendoJi di nó, e chp < 
andafle al fuo Convento , ad in- 
trodurre feftivitá 5 edivozioni, 
poiche nelJa fuá Chiefa glie ne^ 
avanzavano . Diípiacque mpito 
quefta rifpofta al buon fratello, 
ed a fuoi Divoti amici, ma non 
pote rimediarvi, eífendogialo
ra tarda , e la norte avanzara ; 
con fuo infinito ramarico, e do
lore tornoífene fconfolatoalfAl
bergo , facendone anco avvifato 
il Predicatore ad efferto di non 
incomodarfi , rimanendo in tal

for-
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forma la fefta per allora fvanita. 
ílFratello íi ritiro a ripofare, 
ed il Curato fe ne andiede a let- 
to 5 quando nel primo fonno fve- 
gliatofi 3 fi fentí un gran dolore 
negli occhj , per lo che chiamo 
fubito il Seryidore, il quale cor- 
fe col lume in mano , ma il Cu. 
rato nonvedeva, né lume, ne 
Servidore , né cofa veruna ; ció 
pero 5 che piu d’ogni altro lo tor- 
mentava nel mezzo di tal pena 
fi era la rimembranza della fefta 
negata a quefto divoto Fratello, 
e penfando eíTere il tutto opera , 
ecaftigOj che il Santo gli dava 
per la fuá ritrosía, mandollo fu
bito ¡n tutta fretta a chiamare, 

14 che
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che gionto , vidde il miferabilc 
Curato privo affatto di vifta, e 
moJto addolorato , onde eíor* 
tollo a raccomandarfi a Dio, ed 
a chieder perdono a quefto glo- 
riofo Santo : Indi il Curato áffe- 
ri la licenza per la fefta a fue fpe- 
fe, e continuarla ogn’anno nclf 
avenire, fínche Iddio gli aveíTe 
dato vita ; fu accettata dal Fra- 
tello I offerta, e con grandiffima 
fede applicogli fu gfocchjuna 
rnedaglia con 1’ impronto del 
Santo 5 che rifanollo, come prí- 
ma ; Si fece dunque la fefta, ed 
il medefimo Curato facendo da 
Predicatore, publicó il gran mi- 
racolo quella mattina ifteífa con

g>^an
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gran fervore , che fece ftupir 
lutta la Spagna, nella quale il 
accrebbe la divozione, penetran
do anche nelf Ifole Filippine, e 
nel mondo nuovo a gloria di 
Gesù, e di Maria, e del fuo 
Santo Padre Gioacchino ( il Pa
dre Fra Giufeppe della Concei- 
zione nella vita del F. Gio: )

GIACULATOPvIA.
' ^efus, Joachim, Ó* MariiS 

Aje/Je fioéis bi omi ^¿a 
! Ei ¿n mriii agoma.

I Gesù 5 Gioacchino, e Maria 
Siate con noi in ogni via 
Eneir ultima agonía.

IN-
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INTRODUZÍONE

Ali’Efercizio del Ci'¡- 
ftiano .

PU o / uomo Cr¿£í¿a/2o yenJen
og^¿ /noff2ei2ío ¿¿e¿ gzorno un 

/e^e Jeeon¿¿o ¿¿z Jríírí¿ pey /’e^er- , 
^^^4 5 y? ^}uole ¿mp¿egay/o y co/íie 
(¿e^e ; a ^ueHo e^erío y f pey ¿m- 
payayg/¿a yení/eyei fio¿ g¿oyf2¡ p¡e- 
^¿ co^e ^ue//¿ de/g¿íífío y dies ple
ni invenientur in eis : ¿/¿‘v/diit^o ' 
¿Zg/oy/ío ¿n ^uaím payí¡, ed aj/e- 
g^¿a/no a c¿a^¿ed¿ína ¿/ Jíío modo 9 
ed¿/fúo ¿mpéego : La py¿ma è ^ae/- 
/a de//a maíf/na y aaaado Jz /e^a 
da/ /eíío . La fecoada jae//ay ^ííaa~
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Jo aj^fíe a/ía fanu MeJ/a . L¿l-í 
terza , ^uanJo è a¿ ¿a^oro , E /j- 
^uana ^ueí/a Je ¿/a fera , t^uanJa 
^á a prenJere ¿J ripojo .

IL CRISTIANO
ALLA MATTINA

De/r oéi/igo , che ha ¿'uomo 
Crifííano Ji pregare ^e Ji 
éen impiegare ¿¿giorno,

OGríí uomo Criftiano 9 che 
non prega Iddio almeno 

due volte il giorno; cioè la mat- 
tina , e la fera , non merita di 
portar il nome di Criftiano, che 
è quello di vero adoratore di 
Dio a che deve adorarlo in fpiri- 

to.
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to a e verita ; per fodisfare^duíi- 
que a un sí grand obbligo fiibi- 
to 5 che fará fuegliato fará come 
fegue . '' * * ' '*

L Facdamo tí fegnodtíla 
Janía Croce,

IL Lí^vccíianio /0 Sptítío Síínío 
per fire ^líetítC^razione , 

el¿ modo, che fia gradi’- 
ta da/ Sífiorá'^^

VEnite o Spirito ‘Santo illu
minate la mia mente con i 
voílri puriffimi lumi, inflamma

te il mió cuore col fuoco del vo- 
ftro Diviniffimo amore.

III. Met'^
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III. Meiiiamoci alia prefenz.a I
di Dio, I

Mio Dio io credo ferma- I 
mente, che fono alla vo- |

lira fantilïî^a prefenza, che voi | 
fîete in mezzo di noi 5 c nel piu. I 
interno del mió cuore 5 che voí I 
ne fcorgete tutti i moti, regola- I 
teli col foccorfo della grazia di I 
Gesd voftro dilettiíTimo FigliOt J

IV. Facciamo un As^o di |
Adorazione. 1

lo Dio vi adoro per mez- J 
zo di Gesu, e vi ricono- -I 

feo per il mió Creatore, e per J 
mió Sovrano Signore, dal quale j 
voglio dipendere in tutto, e per 1 
tutto. V. Fac~
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V. Faccianio jín Aíto Ji Rlngra- 
^¿afne^^o per ¿ ¿e/íe^z./, cée aé~ 

é¿a/no nce^ííí¿ da D/o par^ 
í¿eo/ar^eaíe ¿n ^aeíía

no^íe ,
lo Dio, vi ringrazío di 
tutti i benefizj , che ho 

ricevuti da Voi particoJarmente 
queftanotte 5 ed’avermi confer- 
rato fenza peccato : fatemi la-, 
grazia di farne un miglíor’ufo 
all’avvenire, che non hó fatto 
per ilpaffato.

VI. Facdamo un A¿ío d¿ 
Conír¿z/one, 

Mío Dio 5 io mi pento con 
tutto il cuore, e per Ta-

mor
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mor di voi, di tutti i peccati, 

I che hó commeíTo in tutta la mía 
vita /particolarmente quefta_, 
notte, li deteílo, perche voi fie- 

í te infinitamente buono , che ü 
I peccato vi fpiace . ^Propongo di 
. non offendervi piu » mediante Í1 

foccoríb della voftra fantiílima 
grazia, abbenche non vi foíTe ne 
Inferno a temere , ne Paradifo 

, a fperare, non tralafciarei d eí- 
i ne pentito in confiderazione del

la voítra bontà infinita.

VIL Faeciamo un Atío J offeria 
di míe /e nofíre az.zjon¿ . «

Mío Dio io vi ofFro tutti 
i miei penííeri, tutte la

míe
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míe parole, tutte le mie azzîoni, 
tutto cio 9 che faro, e patirô og- 
gi in unione delle azzioni ^ e de’ 
patimenti di Gesû voftro dilet- 
tiïlimo Figlio.

VIII. Facciamo un A¿ro d¡ Fede,

Mio Dio io credo ferma- 
mente tutte le verita, 

che la fanta Chiefa mi propone 
da voftra parte, perche voi glie 
le avete rivelate, e perche lei è 
condotta dallo Spirito Santo , 
il quale e un Spirito di fapienza, ’ 
corne anco di giuftizia , e di 
ferità •
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IX. Facciamoun Aíío di 
Speranza.

Mio Dio io fpero dalla fe* 
deltà delle voftre Divine 

promeffe 9 che voi avete fatte a 
gfuomini 9 che Voi mi perdo- 
narete i miei peccati 9 mi darete 
la voftra grazia in qucfta vita > 
€ la gloria nelfaltra -

X. Facciamo un Aiiû di Amoi^ 
di Dio,

Mio Dio ¡O vi amo fopra 
ogni cofa 9 e per amor di

Voi IteíTo 5 io vi amo piúche i¡ 
miei beni, piu che il mió onore j! 
piu 9 che la mia vita 9 e perche íí! 
mió amore è poca cofa 9 io v’ of*

K fro
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fro Farnor eroico de Martín, 
r amor ardentiffimo de’ Serafi
ni , Famor perfettifTimo di Ma
ria Vergíne, e di Gesu.

XI. Reeáareíe i¿Paíer, fA^e, 
// Credo , /z Co^ma^dameníi d¿ 

D¿o, e de//a Ja/iea C¿¡eja.

XII. Sa/ueareíe /a Sane¡^ma-j 
Vergine Maria I/n;riaco¡aea S¿^ 
gfíora /loHra con /a Sa/i^e^ 

Regina.

XIII. In'vocifianio ¿*Ange/o 
Cu/íode.

’ A Ngele Dei, qui cuños es

XIV.
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XIV. Or£í2;/o«í.»

Signor Iddio Onnîpotente , 
che mi avete confervato fin

al principio di quefto giorno 9 
fatemi la grazia di cuilodirmi 
oggi con la forza del voftro fpi-r 
rito 9 affinche non cadi in ale un 
peccato 9 mà che tutte le noftre 
parole, tutte le noftre azzioni, 
tutti i noftri penfieri fiano- tutti 
diretti air offervanza della vo« 
ílra fanta Legge.

Alíra Orazionff^

VI piaccia Signor Iddio Re 
del Cielo 9 e della Terra 

di regolare, fantificare , regge*
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rca e go vernare oggi î noftrî cuo- 
riji noftri feniî,il noftrô corpo, 
i noftri diicoriî, le noftre azzio- 
ni nella voftrà ianta Legge, cj 
neJJ opere de’ voftri fantiftîini 
Precetti, affinche noi fiamo al 
prefente in quefto Mondo, e in 
tutta 1 Eternità falvi , e liberi 
d ogni peccato col foccorfo dél
ia voftra Divina grazia 5 o Sal
vator del Mondo, che regnate 
con Dio ne i fecoli de i fecoJi, 
Arnen.

IL
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IL CRISTIANO
L L Â

SANTA MESSA,

OGni Criftiano deve affifle- 
reallaS.Mefíaogni gior

no , fe puó, e vi affifterebbe non 
folo ne’ giorni di precetto , ma 
ne’ giorni ancora di lavoro, le-» 
fapeífe, cofa fofle la S. Meffa , 
alia quale molti non alffiono 
con frutto , perche affiftono per 
coftume, né fono ñati cosí a e- 
vari, né vi aflifterebbero, le-» 
dalla puerizia non foffero da pa
renti ñati condotti per aliilter- 
vi. Se conofceffero bene coix-»
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iîà 5 ne iàrebbero Ja loro più dol- 
ce occupazione ; o fia Ja partes ' 
principale del giorno. A quefto 
efretto fpieghiamo prima cofa 
fia, poî corne deve il Criffiano 
occuparfi hell’ udirla.

La S. Méfia è il Sacrifizio del 
Corpo, e delSangue diGesù, 
il quale e ofièrto per Je mani del 
Sacerdote al Padre Eterno per 
Ja noftrafalute, J’iftcíTo Sacrifi
cio, che Gcjsu ofièrî a fuo Padre 
full aJbero della Croce con fef- 
fufione del fijo preziofiffimo 
Sangue, e fenza efiufione di San- 
guelulPAltare.

E dunque Ja S. Méfia iJ vero 
atto della Religione Criftiana,

col
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col quale noi rendiamo a Dio 
queironore, quel culto fovrano; 
che è dovuto a Dio folo 5 mentrc 
che il facrifizio non è offerto, 
che a Dio folo, cosí dice il Sagro 
Concilio di Trento , ne íi de ve 
che a Dio folo , perche lui e il 
Sovrano , 1’Arbitro della vita, 
e della morte di tucte le Creatu
re ; né íi puo dare prova d una 
pill grande dipendenza da Dio, 
che col far moriré la vittima a
fuo onore , e gloria._

Sicché , quando il Criftiano 
affifte alla Santa Meffa, và 
rendere a Dio un Culto fovra
no , Vadorazione , che gli e do- 
vuta 5 va ad affiftere all atto del-

K4 ^^
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la vera adorazione, al piû gran
de ateo delJa Religione Criftia- 
na 3 perciô deve tenerfi in atto 
di adoratore, e con il contegno 
efterno, e la diipoiîzione interna 
d un vero adoratore , il quaJe 
adora Iddio nello fpirito 3 e in-> 
yerità : deve dunque occuparfi 
inquefto modo.

I. Oeciifaz/o^e huer/ja ^e/ iemp0

MImmagino di vedere^ .
nelJa perfona del Sacer

dote ai piedi deJf Altare Gesû. 
Crifto fteffo neJ giardino di Ge- 1 
thfemani, che va offerlrü al fuo 
Eterno Padre per noi ; come il

Sa-
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Sacerdote tutto è veftito di Ge- 
SÙ dice Tertuliano, tow de Cbrtz 
ílo armatus .

II. ATT O.

Mío Dio, vi dimando Ia_^ 
grazia di ben udire la 

Santa Meffa , come fi deve.

III. Quando ti Sacerdote fa ¿a fuá 
ConfeJ/íone •

A T T O.

Mío Dio, miconfeíTo &c, 
ferve quería a fcancel/are 

¿ peccati veniali ,fe ifàtta eon vc^ 
ro dolore d’averli conuneff >

IV.
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^^* ^^^Jo a/ce^Je a/¿' Akare,

Mío Dio, vi dimando h 
grazia di non cadcremai 
in peccato.

V. A/ Kjirie y e G/or¡a¿ft exce/& 
Deo,

Mío Dio, vi domando il 
perdono de’ miei pecca
ti • Gesu vi lodo , e vi adoro 

congli Angeli del Cielo, fate, 
che viva da Angelo in terra, cj 
chabbia qualche parte al loro 
giubilo nel Paradifo . Gesii vi 
riconofco come Figliuolo del 
Padre, Dio come lui, principio 

dello
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dello Spirito Santo con l’ifteffo 
Padre ,' mió Dio Redentore , 
Dio della pace.
VI. Al Vangelo , nel fare la^ 

Croce íú la fronte , su la ¿oc- 
ca, e ful petto .

A T T O.

Mío Dio, vi ringraiio di 
avermi chiamato alla_. 

Religione Criftiana ) fatemi la 
grazia di non aver mai roíTore 
d’aver abbracciato il voftro fan- 
to Vangelo, né tema di confef- 
farlo, né negligenza per pratb 
cario.

VIL
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VIL A/CreJo^

Mío Dio 5 io credo tutte Ic 
verita, che Ja Santa_u 
Chiela mi propone da voílra-^ 

parte, perche voi glie le avetc 
rivelate &c.

VIII, Alt Offertoria • 

ATTO.

Mio Dio, vi adoro , e vi 
oíFro il mió cuore, tut* 
to queJlo, che fono, accettats 

la mia offerta, come voi avete 
gradita 1 offerta, che vi è fatc^ 
dal voftro Sacerdote .

IX.
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IX. Al lasare del/eixani.

Mio Dio, lavate la mla- 
anima di tutte le mac-

chie del peccato.

X. AlfOrate Fratres.

Mio Dio, vi prego di ac- 
cettarc il facrificio, che 

vi faccio di me fteíTo in unione 
del facrificio di Gesu .

XI. Al fiirfum corda.

Mío Dio , vi rendo grazic 
di tuttiibeneficj, chíL^ 

ho licevuto da voi ^ perche e co
fa
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fa giufta, c ragionevole, che vi 
fiano refe grazie in ogni luogo, 
in ogni tempo^Signor Santo, Pa
dre onnipotente, e Dio eterno..

XII, Al Sanllí/s-.
A T T O.

Dio, voi fíete Santo, ed 
¡o fon peccatore, tutto 

il Cielo, e la terra fono pieni di 
voi : non v'e che il mío cuore, 
che ne fía vuoto, riempitelo di 
voi fteífo mió Dio.

XIII. Al memenío de* ^ivi ^ ^

A T T O.
Endetemi mío Dio parte- 
cipe di quefto fanto fa- 

cri-
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crifizio : Ji de^e ^ut tenerji fuomo 
in alto d’ adoraz.íone ne¿ Ji/efíz.ío 
íle¿ cuore.

XIV. ^ítudo i/ Sacerdote ^}iioi 
confagrare .

MUtate mió Dio l’anima-.
mia in voi , come voi 

mutate la foftanza del pane nel- 
la foftanza del corpo di Gesd, e 
la foftanza del vino nella foftan
za del fuo preziofiffimo Sangue: 
deh confagrate il mio cuore, co
me voi confagrate il pane, e il 
vino in quefto fagro Mifterio .

XV.
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X V. All* halz'^re JelfOHia •

ATTO.

Mio Gesil vi adoro nella 
fantiflima Oftia, come 

gli Angeli 5 e i §anti v’ adorano 
nel Cielo.

XVI. Airinalz^re del Calice ^

ATTO.

Mio Gesu^adoro in quel fa- 
gro Calice ¡1 voftro prc- 

zioiiflitno Sangue , che avete_> 
Iparfo per me full’ albero della 
Croce,

xvir.
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XVII. A/^/en2:^îo JeÎSaceriioie 
Jin a/ Me/ne}2io ,

MIo Dio, vi adoro, vol 
che avete gradito il fa- 

crificio d’Abello , e d’Abramo, 
gradite il facrificio, che vi fac- 
cio dei cuore, e di tutto me-j
fteflb.

XVIII. AI Memento de’ /nortl.

Liberate mio Dio quelle ani
me, che patifcono nel Pur

gatorio 5 che viva io in modo , 
che mi renda degno , che fi pre- 
ghi per me dopo la mia morte.

L XIX.
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XIX. Ál nolis ^uo^uc 
peeca^orilíis,

ATTO di Contrízione 
PoJJoJu/principio  Jo/, 142

XX. A/Pacer.

PErdonate a’ miei nemíci, e 
perdónate i miei peccati, 

come io perdono a’miei nemici.

XXL A/fAgnnsDei. 
ATTO.

AGnello di Dio, che fcan- 
cellafte col voftro fangue 

i peccati del Mondo, rendete la 
pace alfanima mía col perdono 
de’ miei peccati.

XXIL
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XXIL -Al Do/nifie nonfim 
dignus.

A T T O.
Si fa Ja Communione

Mío Gesu 5 io defidero di 
ricevervi, venite nel mió 

cüore prendere il poffeíTo deifa- ■ 
nima mia, poiche non lio la for-í. ' 
tuna di ricevervi realmente con-' . 
Ja fantifíima Oñia •

XXIIL All^ Benedizjone

Mío Dio 5 vi ringrázió del 
favore, che mi avete fat- 
íOj col rendermi partecipe del .

L 2 vo-
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voftro íacrifizio, datemí lavo- 
ftra fanta benedizione al prefcn- ‘ 
te, ed alia morte, e nel giorno 
del Giudizio.

IL CRISTIANO *’
ALLAVORO

OGní uomo deve impíe- 
garií a fare qualche cofa, 

affine di non effere oziofo, ne di ¿ 
renderfi colpevole della perdita ' 
del tempo cosí preziofo : quello 
poi c nato particolarmente per 
guadagnar la fuá vita col lavo- 
ro, potra efercicaríí negíatti fe- 
guenti.



del Criphno li^j

* I, Alprifidplo del laboro »

Mio Dio vi offro il mío 
lavoro , fate che lavori 

S con Voi.

II. Ji ¿I lawro pare penofo » 

ATTO.

Mio Dio vi offro ¡I mio la
voro, e la pena, che fot 

fro in penitenza de’miei peccati, 
datemi la pazienza.

III. Jipaeijee ^ualcbe ientazlojf^*

ATTO.

Mio Dio vi adoro : o mio 
Dio vi amo.

L 3 iV.
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I V. *£? /ifjie caníat^ i¿ Ga//o ¿

o fi/ofíar ¿’ Oro/ogio,

Mío Dio VI adoro : O d!cá 
rA ve María-

V. Ne/ /n^r¿eiji a Ta^o/a -
A T T O-

Mío Dio date la voftra be* 
nedizione al cibo > che> 

vado a prendere ^ lo ricevo dalla 
voftra mano, adoro la voftra-.
Divina providenza; fate che ne 
faccía un buon* ufo -

VI. Dopa aijef^ pranZíiitf *
A T T O.

Mío Dio vi ríngrazío del 
çibo^ elle mi avete datpj 

fate
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fate che me ne ferva per glorifia 
carvi, e per fervirvi.

VII. Nella r¡creaz¿o/Te.

Mio Dio fatemi la graziá 
di non oifendervi nel di* 

Icorlo 5 ne con parole, ne con 
penfieri, ne con azzioni cattive, 
improprie al mio ftato.

VIII. Nel reílaníe del giorno.

ATTO.
Razioni giaculatorie : per 
efempio : Mio Dio ^i ado

ro , 'vi amo : guando mi dareee il 
Paradifo &c.

L 4 IX.
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IX. Al^ne del laboro.

A T T O.

Mío Dio vi ringrazio dclF 
affiftenza, fate che ter

mini, e cominci fempre ogni mía 
opera con voi, in voi, e per voi. 
Amen.

(

IL CRISTIANO 
ALLA SERA.

I, Sifanno I'¿flej^ oraz^oiiz della 
mazzifía , eccezíuaío eée Jzdiee 
^ue/Ía nottc, ¿n ^ece ¿/’oggÍ.

II. Doznandzazno a Dzo lagrazjíi 
dz cot^ojcere z zzo^rz feccazz .

A T T O.

Mío Dio, io vi adoro co
me mío Giudice , mi

i
i

gecto
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getto a i voftri piedi come un^ 
povero colpevole, fatemi la gra- 
zia di conofcere i miei peccati, 
come voi me li farete conofcere 
nel giorno del Giudizio > e date- 

{ mi la forza di poterii deteftare 
tutti.
III. Si fa refame eli Cofcienzafo- 

pra i peccati 9 di penjieri 9 paro^ 
/e 9 azioni, ommiff^ni9 coopera^^

• ^ioni 9 oélighi dei lo íÍaeo 9 e de 
peccati 9 a i quali aéèiamo mag- 
gior propenfoue 9 e tte quali Jia- 
mo piùficili a cadere.

I. PerPenfero.

QUal penfiero hô avuto do- 
po effermi fvegliato fin al 

pran-
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pranzo, e dal pranzo fin al pre* 
iènte : ho havuto qualchc cacti»- 
Vû penfiero , mi fon arreitato, 
diJettato, dato confenfo, defi- 
derio , afFetto catdvo àc.

II. Per Paro/e.

CO fa hôdetto: in cafapa^ 
role iconcie, in converià- 

zionc niormorazioni : bugîe nel 
commercio, imprecazioni &ç.

III, Con Opere »

Cofa hô fatto : ho fatto 
qualche cola contro Ta ■ 
Lcgge di Dio, O di S. Chiefa , 

“’’oproffinjo, a me^ 
fteffo &c. ’

IV.
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iV. Per O/nf}j¡J/¿onéé 
jr^O(â ho omrtieffe : di dar 11 
^^j mioprimopenfiero aDio^ 
o^nrli Í1 mio lavoro i far la-» 
preghîerâ : benedir la tavola s 
ringraziar Iddio del cibo &c.

Vi Per Cooperaz^oné * HO concorfo â far pecca
re altri per mia ragionc 

con parole ^-confetti j coiï fcân** 
daîo i gridar ^ metteríi in colle* 
ía^ ïïiornnorare 5 malsdire&c<
VI* CoRíro gf oi¿igbi áe/Zo ÍÍaíó^ 
Clafchedüno confideri il Ha

to fuo i Padre ^ Madre , 
Pigliuoli s Padrone j Superiore , 
Servii Arteggiano&c. .^^
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VII. Sopra ¿peccati J'aèùo .

S On caduto oggi negl’iftcffi 
peccati di jeri, J’ifteffa col

lera 3 riftcffe impazienze, I’ifteP 
fe imprecazioni , nwrmorazio- 
ni, rnali efempj &c.

VIII. Faccia^îo i'Atto Ji 
Co/ítrÍ2:,ioae &c,

MIo Dio, io mi pento con 
tutto il cuore &c. îî car

ie 142.

IX- CiafcèeJuiio Jt imponga una 
peniten2i^a, chepoj/a e^re íi¿ fo^^ 
disjàzioneper i/pajito , e me^ 
¿iicina/e, per f a^^enire , cer^ 
cando Ji emenJa/^, mejiantc /a 

Jre^uente Confe^one.
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X. Me^aamoci ne¿¿o ííaío , nel 
^ua¿e ^orrej/tmo ej^e»^ troi^aù 
ai fuaro d¿ ^oríe,

Mío Dio come non só ció, 
che puo occorrere que* 
fta i.occe, e fon certo, che reñaró 

tutta r eternita nello ftato, nel 
quale farô trovato alfora di mia 
morte, perciô detefto di nuovo 
i miei peccati, ve ne domando 
umilmente perdono, come anco 
a tutti quelli, che hó ofFefo ; per
dono a tutti quelli che mi hanno 
offefo ; voglio vivere, e moriré 
nel voftro fanto amore.

XL
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XL Recaarete ¿¿ Pater, fAiJé, 
i¿ CreJo, /a Sa/^ve Regina y c^ 
fAnge/e Dei con c^iijo^ione,

XIL Raceoman¿¿¿atno ¿/nofíro 
fonno a Gesti ,

OGesùj io vi offro il mió 
fonno allonore del vo- 

ftro miftico fonno , che prende- 
fte fuir A Ibero della Croce ; e^ 
per onorar la voftra fanta Refur- 
rezione ; io vi offro il mio fve-^ 
gliamento di domani,
XIIL RaccontanJiaiiKi i¿ noíÍra 

fpirita aZ/o Spirito di GesH , 
In manus tuas Domine com

mendo fpiritum meum.
IL
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IL CRISTIANO
ALL’ OR AZlONE,

L’Orazione mentale, o fia
Meditazione ha trê parti : 

cioe I. L’Introd-uzione . 2. La 
Confiderazione . 3, La Conclu- 
fione . L’Introduzione hà quat- . 
tro Atti . I. di Fede della pre- 
fenza di Dio per ftar raccolto /' 
2, D’ Umilta per^ ottener la^ 
grazia. 3. Di Contrizione per 
levar Foftacolo al fruteo deM’ 
Orazione . 4. D' Invocazionej 
dello Spirito Santo per Ja noftra. 
infufficienza.

I. J^-
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I. Ado J¿ F e Je,

GRande, c Santiffimo Id- 
dio 3 credo fermamcnte-? 

d’ellere alla voftra Santiffima 
Prefenza, vi adoro : fate che_» 
l’Anima mia fia în fe tutta rac- 
colta, e la voftra fantiffima pre- 
fenza gf infpiri quel ritegno , 

* che è dovuto alla Maeftà d’un 
Dio tanto grande , come Voi.

II. A^Zí? J’ï}/nikà.

ALtiffimo Iddio , non fon-> 
degno di comparire alla 

voftra Santiffima Prefenza per
che fiete Santo, ed io peccatore; 
Voi Dio, io vile creatura , co
rne la cenere, e la polve ardifce 

di
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di parlare al Dio degli Eferciti ! 
Vi prego fofFrirmi a* voftri pîe« 
di con quell’ iftefla bontà, colla 
quale avete gradita la Maddale
na a’ voftri piedl, lodato il Pu
blicano nd Tempio, ed efauditi 
tutti due • *

III. A//O dl Conirlzlone

Diogiuftiffimo avete det
te 5 che non afcoltate i 

peccatori impenitenti. Mi pen- 
to, c mi dolgo con tutto il cuo- 
re &c. Deh Signore i tniei pec
cati non fiano quella nuvolafra- 
pofta tra voi, ed il peccatore, af- 
finche al voftro Trono falifea la 
fua orazione. Oppofni/îi nnée/n
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t¿é¿, fíe perírafífeaí orMo . Gete^ 
/fíia ¿refíi 3.

IV. Ario d' Ifíuocaz^o^^ •

VEnite Spirito Santo, ¡Ilu
mínate Ja mia mente co* 

voltrt puriffimi lumi, aíEnclié 
conofca tutte le verita, che pía- 
cerá ai mío Dio manifeftarmi in 
quefta fanta Orazionej sbandite 
dalla mia mente tutte le diftra- 
zioni, alie quaJi fon foggetto per 
fragilitá, e per indevozione » rí- 
nunzio a tutte , Inflammate il 
mió cuore col fuoco del voftro 
Divino Amore, aíEnche fia tut- 

,to ardore. Spirito d’Orazione 
prégate in me , e pregate meco •

La
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La ConJiJerazJone.

Hà tre parti. i.Il Rifleflb fo- 
vra il punto propofto . 2.GI*a& 
fetti cavati dal RifleiTo . 3. La_. 
rifoluzione, che è il frutto dell* 
Orazione , per quefta non pre- 
fcrivo Atti.

La Conc/ujione.

Coniifte in tre Atti . 1. Di 
Ringraziamento. 2. Di Doman
da . 3. D’Afpirazione -

Ar^o J¿ Ríngrazí^menio ¿

Dio mió , vi ringrazio de i 
lumi 5 che m’ avete con- 

celió in quefta fanta Orazione *
M2



18 o E/érc¿z^o

Ario di Domanda »

Dio mío, vi chiedo . i. U’* 
milmente perdono dclle 

mié diílrazioni volontarie. i.La 
grazia di mettere in prattica Ia_« 
rifoluzione prefa : nuila poffo 
fenza la voftra grazia , e voi Ta
pete rincoftanza della miavo* 
lonta nel bene.

Ano d* Afpirazione »

BEnediro fempre ¡I Signo
re &c. 5 c cofa^mi/c chc^ 
fcrvi a nurrire ¿a prefénz.a di Dio 

ne/ giorno , i/ di cui Efercizio ^i 
raccomando in tune /e azzioni, e 
peñfarfempre 9 ebe da per tuno Dio
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^;i ruede. Dio mi vede nel gabi- 
netto, nella bottega, nella piaz
za, nelle ftanze, nel Tribuna- 
le &c.

LITANIE
D E L L 

MADONNA
KYrie eleifon.

Chrifte eleifon.
Kyrie eleifon.
Chrifte audi nos.
Chrifte exaudi nos.
Pater de Coelis Deus, Miferere 

nobis.
Filii Redemptor mundi Deus, 

Miferere nobis.
Spiritus Sanóle Deus, Miferere 

nobis. M 5 San-
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Sanóla Trinitas unus DeuSjMi- 

ferere nobis.
Sanóla Maria, Ora pro nobis.
Sanóla Dei Genitrix, ora.
Sandia Virgo Virginum, ora.
Mater Chriíli, ora.
Mater Divina* gratiæ , ora.
Mater Puriífima , ora.
Mater Caftilïima, ora.
Mater Inviolata , ora.
Mater Intemerata, ora.
Mater Amabilis, ora.
Mater Admirabilis, ora-
Mater Creatoris, ora.
Mater Salvatoris, ora.
Virgo Prudentiffima, ora.
Virgo Veneranda, ora. 
Virgo Prædicanda, ora- 

Virgo
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Virgo Potens, ora.
Virgo Clemens, ora.
Virgo Fidelis, ora-
Speculum J uftitiæ i ora.
Sedes Sapientiæ, ora.
Caufa noftræ letitiæ, ora.
Vas Spirituale, ora.
Vas Honorabile, ora.
Vas iniîgne devotionis j; ora.
Rofa Myftica, ora.
Turris Davidica, ora.
Turris Eburnea, ora-
Domus Aurea, ora.
Foederis Arca, ora.
Janua Coeli, ora.
Stella Matutina; ora.
Salus Infirmorum, ora.
Refugium Peccatorum , ora.

Mi Con-
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Confolatrix Áffliñorutrí, ora* 
Auxilium Chriftianorum> ora. 
Regina Angelorum, ora*
Regina Patriarcharum 5 ora*
Regina Prophetai nni, ora*
Regina Apottolorum , ora.
Regina Martyrum, ora*
Regina ConfeíTorum, ora*
Regina Virginum , ora.
Regina Sanólorum omnium 9

Ora pro nobis.
Agnus Dei, qui tollis peccata..» 

mundi, Parce nobis Domine.
Agnus Dei, qui tollis peccata 

mundi, Exaudi nos Domine.
Agnus Dei, qui tollis peccata 

mundi, MiErere nobis .
ÿ*. Ora pro nobis Sanóla Dei

Genitrix. ■ Bi* Ut
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^. Ut digni efEciamur promîG 

fionibus Chrifti,
^. Domine exaudi orationem 

meam.
I^. Et clamor meus ad te ve

niat •

O R Ë MV S.

GRatiam tuam ^ quæfumuS 
Domine , mentibus no- 

itris infunde : ut qui Angelo nun
tiante Chrifti Filii tui Incarna
tionem cognovimus, per pallio- 
nem ejus,& Crucem,ad Refur- 
reftionis gloriam perducamur» 
Per eumdem Chrilium Domi
num noftrlim.

IJi. Arnen *
ORE^
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O R E MV S.

Concede nos famulos tuos 
quæfumus Domine Deus 

perpetua mentis, & corporis fa- 
nitate gaudere, & gloriofæ Bea
tae Mariæ Temper Virginis à 
præfenti liberari triftitia , & 
æterna perfrui lætitia. Per Chri- 
ftum Dominum noftrum.

I^. Amen. ■
îjr. Divinum auxilium maneat 

Temper nobiTcum.
j^z. Amen-

IN-



INTRODUZIONE 
j4 chi reciia ¿i feue Sa/mi

Peftáen2:^¿a¿¿,

SIccorae, e proprietà 
deir umana fralêz- 

za, deviare di quando in 
quando dal retto fentie- 
ro , ed il giuflo medeii* 
mo al dire del Savio in- 
ciampa , e cade fpeíío 
volte nella via del Si
gnore Septfes in dff caJ/t 
jujías-, cosí non cvvial- 
cuno fra gli Uomini , 
che non debba continua-

mente
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mente chiedere a Dioil 
perdono del le fue coipe, 
e pregarlo delle copioíc 
di lui Divine mifericor- 
die. Per indurvi per tan
to ad abbracciare quefto 
lodato coftume Amatif- 
fimo Divoto de i noilri 
Gran Santi, vi prefento 
al fine di queila miaj 
qualunque iiaû operetta 
li iette Salmi Penitenzia- 
li, configliandovi col 
maggior calore poffibile 
a recitarii frequente , e 

divo:
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ûivotamente, acciocche 
confè/Tando per mezzo 
di effi le voñre coipe al 
Signore , e domandan- 
dogli pentito il perdono, 
poffiate rendervelo pro- 
pizio, e favore vole. Egli 
hà una gran forza, cre- 
detclo ; queflo modo di 
orare non iolamente per 
rattenere la Divina Giu- 
ilizia affinche non ci 
condanni al meritato ga- 
iligo, ma ancora per pu- 
rificarci dalle contratte

mac-



macchie, raffinarci nel- 
la virtù , e renderci a_» 
Dio aggrade voli.Di que- 
fto fi fervi non folamen- 
te fincche viiTe, ma anco
ra negli uldmi periodi 
di fna vita mortale quel 
chiariflimo lumc delloj 
Chiefa Santo Agoflino ; 
e qucfto lo inalzo a quel- 
la fiiblime gloria, ch’ ora 
gode nel Cielo . Che fe 
lafciô fcritto un Poctaj 
gentile de’falfi fuoi numi 
parlando (Ovid.) Carmi-



fís Difjuperi, flacantar car
mine manes , ció fcnzij 
dubbio potra veramen
te diríi, fe applicar lo 
vogliamo al Glementif 
fimo , Onnipotente Id- 
dio, che il giuflo conce. 
pito fuo fdcgno in piace- 
volezza converte,e cora- 
paflione di colui,che con 
dirneíTo volto, ed umil 
cuore que verfi fpefl^ 
fíate ripete , cantati già 
dal penitente Davide , 
iníegnandoci 1’ iíIeíTo

Real



1^2
B eal Cantore in uno di 
effi, che Cer contritum, £5* 
humiliatum Deus non dej^i- 
cies. (Pfal.yo J

tí
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LI SETTE SALMI
PENITENZIALI

Con Litanie » e Pmi.

Anúf lfona. Ne remînifcaris ♦

Pfalntus
Omine, nc in furore tuo 
arguas me, * neque in 

ira tua corripias me. .
Miferere mei Domine , quo

niam infirmus fum : * fana me-> 
Domine;, quoniam conturbata.-, 
funt offa mea >

Et anima mea.turbata eft val
de : * fed tu Domine ufquequo?

Converte Domine , & eripe
N ani*
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animam meam : * falvum me^ 
fac propter mifericardiam tua.

Quoniam non eft in morte, 
qui memor iît tui : * in inferno 
autem quis confitebitur tibi ?

Laboravi in gemitu meo, la
vabo per fingulas noâes leólum 
meum : * lachrymis meis ftra- 
tum meum rigabo.

. Turbatus eft à furore oculus 
meus : * inveteravi inter omnes 
inimicos meos.

Difcedite à me omnes, qui 
operamini iniquitatem : * quo
niam exaudivit Dominus vo-» 
cem fletus mei.

Exaudivit Dominus depreca
tionem meam, * Dominus ora
tionem meam-fufcepit. Eru-
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Erubefcant, & conturbentur 

vehementer omnes inimici mei:* 
convertantur, & erubefcant val
de velociter.

Gloria Patri, & Filio &c.

Pfalmus 31 -

BEati quorum remiiTæ funt 
iniquitates , & quorum te- 

¿ta funt peccata.
Beatus vir cui non imputavit 

Dominus peccatum : * nec eft 
in fpiritu ejus dolus,

Quoniam tacui, inveterave
runt offa mea : * dum clamarem 
tota die »

Quoniam die , ac noftc gra
vata eft fuper me manus tua ; *

N 2 con-
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eonverfus fum in ærumna mea, 
dum configitur fpina.

Delidum meum cognitum,, 
tibi feci : * & injuftitiam meam 
non abfcondi.

Dixi ; Confitebor adverfum 
me juftitiam meam Domino : * 
& tu remififti impietatem pec
cati mei.

Pro hac orabit ad te omnis 
fandus : * in tempore oppor
tuno .

Veruntamen in diluvio aqua
rum multarum : * ad eum non 
approximabunt.

Tu es refugium meum à tri- 
bulatione,quç circumdedit me:* 
exultatio mea erue cne à circum
dantibus me. In-
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Intelleñum tibi dabo , & in- 

ftruam re in via hac , quam gra
dieris : * firmabo fuper te oculos 
meos.

Nolite fieri, ficut æquus, & 
mulus : * quibus non eft intel- 
leflus.

In camo, & fræno maxillae 
eorum conftringe : * qui non ap
proximant ad te.

Multa flagella peccatoris : * 
Iperantem autem in Domino 
mifericordia circumdabit.

Lætamini in Domino , & ex- 
ultate jufti : * & gloriamini om
nes redi corde.

Gloria Patri &c.

N 3 Pfil-
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Pfa/mus

Domine ne in furore tuo 
arguas me : * neque in 

ira tua corripias me <
Quoniam fagittæ tuæ infixæ' 

funt mihi : * & confîrmafti fuper 
me manum tuam-

Non eft fanitas in carne mea 
à facie iræ tuæ : * non eft pax 
offibus meis à facie peccatorum 
meorum.

Quoniam iniquitates meæ fu- 
pergreffæ funt caput meum : * 
& ficut onus grave gravata? funt 
fuper me.

Putruerunt, & corrupta? funt 
cicatrices meæ, * à facie inft- 
pientiæ meæ. Mi-;
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Mifer faélus fum , & curva
tus fum ufque in finem : * tota-_> 
die contriftatus ingrediebar.

Quoniam lumbi mei impleti 
funt illufionibus : * & non eft fa- 
nitas in carne mea.

Affliélus fum, & humiliatus 
fum nimis : * rugiebam à gemi
tu cordis mei.

Domine ante te omne defide- 
rium meum : * & gemitus meus 
à te non eft abfconditus.

Cor meum conturbatum eft > 
dereliquit me virtus mea : * & 
lumen oculorum meorum > & 
ipfum non eft mecum.

Amici mei, & proximi mei:* 
adversum me appropinquave
runt, & fteterunt. N4 Et
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Et qui juxta me erant, del» 

longe fteterunt : * & vim facie
bant, qui quærebant animam-j 
meam.

Et qui inquirebant mala mihi, 
locuti funt vanitates ; * & dolos 
tota die meditabantur.

Ego autem tanquam furdus 
non audiebam , & ficut mutus 
non aperiens os fuum.

Et faélus fum Ecut homo non 
audiens : * & non habens in ore 
fuo redargutiones.

Quoniam in te Domine fpera- 
vi, * tu exaudies me Domine 
Deus meus.

Quia dixi : ne quando fuper- 
gaudeant mihi inimici mei : * &

dum
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dum commoventur pedes meî , 
fuper me magna locuti funt. .

Quoniam ego in flagella pa-* 
ratus fum : * & dolor meus in_j 
confpeñu meo femper.

C^oniam iniquitatem meam 
annunciabo : * & cogitabo pro 
peccato meo.

Inimici autem mei vivunt, 
& confirmati funt fuper me : * 
& multiplicati funt, qui ode
runt me inique.

Qui retribuunt mala pro bo
nis 5 detrahebant mihi : * quo
niam fequebar bonitatem.

Ne derelinquas me Domine 
Deus meus : * ne difceffcris à
me •

In-
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Intende in adjutorium meu; * 

Domine Deus falutis meæ.
Gloria Patri, & Filio &c.

Pfa/mus ¡o.

MIferere mei Deus; * fe
cundum magnam mife- 

ricordiam tuam -
Et fecundum multitudinenxj 

miferationum tuarum : * dele_, 
iniquitatem meam.

Amplius lava me ab iniquita
te mea : * & à peccato meo mun
da me .

Quoniam iniquitatem meam 
^g^ ^^g^Q^^® ' * *^ peccatum_j 
meum contra me eft femper.

Tibi foil peccavi, & malum
coram
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coram te feci : * ut juftificeris irî 
fermonibus tuis & vincas cum 
judicaris -

Ecce enim in iniquitatibus co- 
ceptus fum: * & in peccatis con
cepit me mater mea -

Ecce enim veritatem dilexi- 
fti ; * in certa 5 & occulta fapien- 
tiæ tuse manifcftafti mihi -

Afperges me hyiropo,& mun
dabor Í * lavabis me j & fuper 
nivem dealbabor .

Auditui meo dabis gaudium, 
& Jætitiam : * & exulcabunt of* 
fa humiliata.

Averte faciem tuam â pecca
tis meis : * & omnes iniquitates 
meas dele.

Cor
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Cor mundum crea în mo 

Deus : * & fpiritum reéium in
nova in vifccribus meis.

Ne projicias me à facie tua : * 
& fpiritum fandum tuum no 
auferas à me.

Redde mihi lætitiam falutaris 
tui : * & fpiritu principali con
firma me.

Docebo iniquos vias tuas : * 
& impii ad te convertentur.

Libera me de fanguinibus 
Deus 5 Deus falutis meæ : * & 
exultabit lingua mea juftitiaixo 
tuam.

Domine labia mea aperies : * 
& os meum annunciabit laudem 
tuam.



Quoniam ii voluiffes facrifi- 
cium dediffem utique : * holo- 
cauftis non deleélaberis.

Sacrificium Deo fpiritus con
tribulatus : * cor contritum, & 
humiliatum Deus non defpicies-

Benigne fac Domine in bona 
voluntate tua Sion : * ut ædifi- 
centur muri Jerufalem,

Tunc acceptabis facrificiuni 
juftitiæ, oblationes,&holocau- 
ita : * tunc imponent fuper alta* 
‘rem tuum vitulos.

Gloria Patri &c.

P/a/ms I o I.

D Omine exaudi orationem 
meam : * & clamor meus 

ad te veniat. Non
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Non avertas faciem tuam â 

me : * in quacunque die tribulor 
inclina ad me aurem tuam .

In quacumque die invocavero 
te ; * velociter exaudi me,

Quia defecerunt,ficut fumus, 
dies mei : * & offa mea , ficuC 
cremium aruerunt,

PerçuiTus fum, ut fenum, & 
aruit cor meum ; * quia oblitus 
fum comedere panem meum.

A voce gemitus mei ; * adh$- ' 
iit os meum carni meæ .

Similis faélus fum peJJicano ; 
folitudinis : * failus fum , ficLiC j 
niólicorax in domicilio *

V igilavi, & faélus fum, ficut 
paifer ; * folitarius in tedio.

Tota
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Tota die exprobrabant mihî 

inimici mei : * & qui laudabant 
me 5 adverfum me jurabant •

Quia cinerem , tamquam pa
nem manducabam : * & potum 
meum cum fletu mifcebam •

A facie iræ, & indignationis 
tuæ : * quia elevans alliiifti me «

Dies m^i ficut umbra decli
naverunt; * & ego ficut fenum 
arui.

« I Tu autem Domine in æter- 
num permanes : * & memoriale-» 

Ï tuum in generationem, & gene- 
; i rationem,

T u exurgens miierebcris Sio;* 
; qui tempus miferendi ejus ^ quia 

venit tempus.
Quo-
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Quoniam placuerunt fervis 

tuis lapides ejus : & terræ ejus | 
miferebuntur.

Et timebunt Gentes nomeru* 
tuum Domine : * & omnes Re
ges terræ gloriam tuam.

Quia çdificavit DominusSio:* 
& videbitur in gloria fua.

Refpexit in orationem humi
lium : * & non iprevit præces 
eorum.

Scribantur hæc in generatio
ne altera : * & populus, qui crea
bitur 5 laudabit Dominum.

Quia proipexit de excelfo 
fanfto fuo : * Dominus de coelo 
in terram aipexit.

Ut audiret gemitus compedi
torum ^
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torum, ut folveretfilios inter
emptorum .

Ut annuncient in Sion nomsn 
Domini : * & laudem ejus in-> 
Jerufalem.

In conveniendo populos irui 
unum ; * & Reges, ut ferviant 
Domino.

Refpondît ei in via virtutis 
fuæ : * paucitatem dierum meo
rum nuncia mihi.

Ne revoces me in dimidio 
dierum meorum : * in generatio
nem , & generationem anni tui.

Initio tu Domine terram fun- 
dafti : * & opera manuum tua
rum funt Coeli.

Ipfi peribunt, tu autem pcr-
O ma-
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manes : * & omnes, fient vefti- 
mentum veterafeent.

Et ficut opertorium mutabis 
eos, & mutabuntur: * tu autem 
idem ipfe es, & anni tui non de
ficient .

Filii fervorum tuorum habi
tabunt : * & femen eorum in fæ- 
culum dirigetur.

Gloria Patri, & Filio &c.

Pfa/mus 12^.

D
e profundis clamavi ad te

Domine : * Domine ex
audi vocem meam.

Fiant aures tuç intendentes -■* 
in vocem deprecationis mcæ - 
' Si iniquitates observaveris



del Crifíhno, 111
Domine ; * Domine quis fubñi- 
nebit ?

Quia apud te propitiatio eft;* 
& propter legem tuam fuftinuit 
te Domine .

Suftinuit anima mea in verbo 
ejus : * fperavit anima mea in_j 
Domino.

A cuftodia matutina ufque 
ad nodem : * fperet Ifrael in_> 
Domino.

Quia apud Dominum miferl- 
cordia ? * & copiofa apud eum 
redemptio.

Et ipfe redimet Ifrael : * ex 
omnibus iniquitatibus ejus.

Gloria Patri &c.

O 2 Pfa^
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PJa//niis 142,

D Omine exaudí orationem 
meam auribus percipe.» 

obiecrationem meam inventa
re tua : * exaudi me in tua ju- 
ftitia .

Et non intres in judicio cum 
fervo tuo: * quia non juftifica- 
bitur in confpeflu tuo omnis 
vivens,

Quia perfecutus eft inimicus 
animam meam : * humiliavit in 
terra vitam meam -

Collocavit me in obfcuris , 
ficut mortuos fæculi : * & anxia
tus eft fuper me fpiritus meus, 
in me turbatum eft cor meum >

Me-
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Memor fui dierum antiquo
rum , meditatus fum in omni
bus operibus tuis : * in faftia 
manuum tuarum meditabar.

Expandi manus meas ad te : * 
anima mea jficut terra fine aqua 
tibi

Velociter axaudi me Domi*- 
ne : * defecit fpiritus meus.

Non avertas faciem tuam à 
me : * & fimilis ero defcendentb 
bus in lacum.

Auditam fac mihi mane mi- 
fericordiam tuam ; * quia in tc 
Iperavi.

Notam fac mihi viam, in qua 
ambulem ; * quia ad te levavi 
animam meam.

O 3 Eri*
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Eripe me de inimicis meis Do

mine 5 ad te confugi : * doce me 
facere voluntatem tuam j quia 
Deus meus es tu.

Spiritus tuus bonus deducet 
me in terram rçôlam ; * propter 
nomen tuum Domine vivificabis 
me in æquitate tua .

Educes de tribulatione ani
mam meam; *& mif^rjeordia 
tua difperdes inimicos meos.

Et perdes omn^s ^ qyi tribu
lant animam meam ; * quoniam 
ego fervus tuus fum.

Gloria Patri &c.
Antiph, Ne reminifearis Do

mine delitiia noRra, v.el paren
tum noftrorum , neque vin- 

didam
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diólam fumas de peccatis no- 
ftris.

L I T A N I Æ.

KYrie eleifon.
Chrifte eleifon .

Kyrie eleifon.
Chrifte audi nos .
Chrifte exaudi nos.
Patcr de Coelis Deus , mifererc 

nobis •
Filii Redemptor mundi Deus » 

miferere nobis.
Spiritus Sande Deus, miferere 

nobis .
Sancla Trinitas unus Deus, mi

ferere nobis.
Santa Maria, ora pro nobis .

O4 San-
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Sanóla Dei Genitrix, ora*
Sanóla Virgo Virginum, ora.
Sanóle Michaël, ora.
Sanóle Gabriel, ora.
Sanóle Raphael, Ora.
Omnes Sanfti Angelí, & Ar- 

changelî, orate pro nobis.
Omnes Sanélí Beatorum Spin- 

tuum Ordines, orate pro no^ 
bis.

Sanóte Joannes Baptifta, ora.
Sanóle Jofeph, ora.
Omnes Sanélí Patriarchæ , &

Prophetae, orate pro nobis.
Sanóle Petre, ora.
Sanóle Paule, ora.
Sanóle Andrea, ora.
SanóleJacobe, ora»

San-



Saníle Joannes, ora¿
Sanóle Thoma 9 ora»
Sanóle Jacobe 9 ora.
Sanóle Philippe, ora.
Sanóle Bartholomcæ i ora.
Sanóle Mattheæ ^ ora.
Sanóle Simon 9 ora.
Sanóle Taddeæ, ora»
Sanóle Matthia , ora.
Sanóle Barnaba , ora-
Sanóte Lúea, ora.
Sanóle Maree 9 ora.
Omnes Sanóli ApoftoIii&Evan' 

geliftæ 9 orate pro nobis .
Omnes Sanóii Difeipuli Donxi- 

ni, orate pro nobis.
Onanes Sanóii I nnocentes, orate 

pro nobis,
San-"
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Sanóte Scephane, ora.
Sanóle Laurenti, ora.
Sanóle Vincenti, ora.
SS. Fabiane, & Sebañiane, ora

te pro nobis.
SS. Joannes, & Paule, orate.» 

pro nobis.
SS. Cofma, & Damiane, orate

pro nobis,
Onnnes Sanóli Martyres, orate 

pro nobis.
Sanóle Silvefter, ora.
Sanóle Gregorj, ora.
Sanóle Ambroíí, ora.
Sanóle Auguftine, ora.
Sanóle Hjeronyme, ora.
Sanóle Martine, ora.
Sanóle Nicolae, . ora.

Omnes
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Omnes Sanéli Pontifices , & 

ConfeíTores, orate pro nobis. 
Omnes Sanélj Dodores > orate 

pro nobis *
Sanóle Antoni, ora*
Sanóle Benedióle, ora.
Sanóte Bernarde, ora.
Sanóle Dominice , ora.
Sanóte Francifee, ora.
Sanóle Ludovice, ora.
Omnes Sanóti Sacerdotes , &

Levitæ 5 orate pro nobis .
Omnes Sanóti Monachi, & Ere- 

mitæ , orate pro nobis.
Sanóla Maria Magdalena, ora.
Sanóla Agatha, ora.
Sanóla Lucia, ora. 
Sanóla Agnçsi ^^^* 

San-
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San¿la Cecilia, 6ra.
Sanóla Catharina, ora.
Sanóla Anaftaíía, ora.
Omnes Sanól¿e Virgines,& Vi- 

duæ, orate pro nobis .
Omnes Sanfti, & Sanólx Dei, 

intercedite pro nobis.
Propitius eño, parce nobis Do

mine ,
Propitius eilo, exaudi nos Do

mine .
Ab omni malo, libera nos Do

mine .
Ab omni peccato » libera.
Ab ira tua a libera.
A fubitanea, & improvifa mor

te a libera.
Ab infidiis diaboli, liberae

Ab



ile/ Cri/llano . 2 21
Ab ira, & odio, & omni mala 

voluntate, libera. 
A fpiritu fornicationis, libera. 
A fulgure, & tempeftate, libe. 
A morte perpetua,, libera.

Per myfterium fanélæ Incarna* 
tionis tuæ, libera. 

Per Adventum tuum, libera. 
Per Baptifmum, & fandum je- 

junium tuum, libera. 
Per Crucem , & Paffioncnxj 

tuam, libera. 
Per Mortem , & fepulturam^ 

tuam, libera. 
Per fandam Refurredionern_j 

tuam. libera. 
Per adventum Spiritus Sandi 

Paracliti. libera.
In
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In die judicii, libera.
Peccatores,te rogamus'audinos. 
Ut nobis parcas, te rogamus. 
Ut hobis indulgeas, te rog. 
Ut ad veram poenitentiam nos 

perducere digneris, te rog. 
Ut domnum Apoftolicum, & 

omnes Ecclefiafticos ordines 
in fanéia Religione conferva- 
re digneris, te rogamus. 

Ut inimicos Sanóla Ecclefiæ 
humiliare digneris ^ te roga
mus audi nos.

Ut regibus,& Principibus Chri- 
ftianis pacem, & veram con
cordiam donare digneris, te 
rogamus audi nos.

Ut cunólo populo Criftiano pa
cem ,
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cem 5 & unitatem largiri di
gneris , te rogamus audi nos < 

Uc nofmetipfos in tuo fanélo 
fervitio confortare , & con- 
fervare digneris, te rogamus. 

Ut mentes noftras ad coeleftia 
defideria erigas , te rog. 

Ut omnibus benefaéloribus no- 
ftris fempiterna bona retri
buas , te rogamus audi nos.

Ut animas noilras fratrum pro
pinquorum , & benefaéiorum 
noftrorum ab ætcrna damna
tione eripias, te rogamus au
di nos.

Ut fruftus terfæ dare, &con- 
fervare digneris, te rogamus 
audi nos.

Ut
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Ut omnibus Fidelibus defunélis 

requiem æternam donare di
gneris 5 te rogamus audi nos • 

Ut nos exaudire digneris, te ro
gamus audi nos.

Filii Dei, te rogamus audi nos. 
Agnus Dei, qui tollis peccata-» 

mundi, Parce nobis Domine. 
Agnus Dei, qui tollis peccata 

mundi, Exaudi nos Domine.
Agnus Dei, qui tollis peccata 

mundi, Miferere nobis.
Chrifte audi nos - 
Chrifte exaudi nos, 
Kyrie eleifon.
Chrifte eleifon.
Kyrie eleifon.
Pater nofter.

^. ÊC



de/ Cr ¡filado 21^
'^. Et ne nos inducas in tenta- 

tionem .
I^. Sed libera nos a malo .

Arnen,

Pfalmus ó"

DEus in adjutorium meum 
intende , * Domine ad 

adjuvandum me feftina.
Confundantur, & reverean

tur ; * qui quærunt animanx-. 
meam -

Avertantur retrorfum, & e- 
rubefcant ; * qui volunt mihi 
mala.

Avertantur ftatim erubefcen- 
tes ; * qui dicunt mihi euge, 
euge.

P Exui-
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Exultent , & laetentur qui 

quærunr te ; * & dicant femper 
magnificetur Dominus, qui di
ligunt falutare tuum -

Ego verô egenus, & pauper 
fum ; *Deus adjuva me <

Adjutor meus j & liberator 
meus es tu; * Domine ne mo
reris . Gloria Patri &c, 
1^. Salvos fac fervos tuos. 
IJa. Deus meus fperantes in te < 
V. Efto nobis Domine turris 

fortitudinis -
^. A facie inimici.
ï{r. Nihil proficiat inimicus in 

nobis.
JJi. Et filius iniquitatis non ap* 

ponat nocere nobis.
^. Do-
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‘^^ Domine non fecundum pec

cata noftra facias nobis.
IJa. Neque fecundum iniquita

tes noftras retribuas nobis,
^, Oremus pro Pontifice no- 

ftro N.
IJê. Dominus confervet eum , 

vivificet eum, & beatum fa
ciat eum in terra, & non tra
dat eum in animam inimico
rum ejus.

(^. Oremus pro benefaéloribus 
noftris.

IJs. Retribuere dignare Domine 
omnibus nobis bona facienti
bus propter nomen tuum vi
tam æternam. Amen -

ÿ Oremus pro fidelibus defun
dis. P2 íj¿. Re-
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^, Requiem æternam dona eis 

Domine, & lux perpetua lu
ceat eis.

^. Requiefcant in pace.
^. Amen.
'ÿ'. Pro fratribus noñris abfen- 

tibus -
^. Salvos fac fervos tuos Deus 

meus fperantes in te.
18^. Mitte eis Domine auxilium 

de fanílo.
îja. Et de Sion tuere eos .
75^. Domine exaudi orationem 

meam.
^, Et clamor meus ad te ve

niat .

ORE-
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0 R E MV S.

DEus cui proprium eft mi-^ 
fereri femper J & parce

re lùicîpe deprecationem no- 
firam : ut nos, & omnes famu
los tuos 5 quos deliólorum cate
na conftringit , miferatio tuæ 
pietatis clementer abfolvat.

EXaudi 5 quæfumus Domi
ne fupplicum preces, & 

confitentium tibi parce pecca
tis , ut pariter nobis indulgen
tiam tribuas benignus, & pa
cem .

INeffabilem nobis Domine^ 
mifericordiam tuam clemen
ter oftende ut fimul nos, & à

P 3 pec-
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peccatis omnibus exuas , & à 
poenis, quas pro his meremur 
eripias .

DEus , qui culpa offenderis, 
poenitentia placaris: pre

ces populi tui fupplicantis pro
pitius refpice , & flagella tuæ 
iracundiæ, quæ pro peccatis no- 
ftris meremur averte •

OMnipotcns fempiternej 
Deus, miferere famulo 
tuo Pontifici noftro N., & diri

ge eum fecundum tuam clemen
tiam in viam falutis æternæ, ut 
te donante tibi placita cupiat, & 
tota virtute perficiat.

DEus , à quo fanfta defide- 
ria, refla confilia, & ju- 

fta
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fta funt opera, da fervis tuis il
lam , quam mundus dare non 
poteR , pacem: ut & corda no- 
Rra mandatis tuis dedita, & ho- 
ftium fublata formidine, tem
pora iint tua proteftionc tran
quilla,
URe igne Sanéli Spiritus re

nes noftros 5 & cor no- 
llrum, Domine , ut tibi cafto 
corpore fcrviamus, & mundo 
corde placeamus.

Fidelium Deus omnium con
ditor ,&redemptor, ani- 

mabus famulorum, famularum
que tuarum j remiffionem eun
dorum tribue peccatorum ; uc 
indulgentiam, quam fempero-

P 4 pta'
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ptaverunt, piis fupplîcatîonibus 
confequantur •

Actiones noftras , qusefu- 
mus Domine, afpirando 

præveni , & adjuvando profe- 
quere, ut cunóla noftra oratio, 
& operatio à te Temper incipiat j 
& per te coepta finiatur -
OMnipotens fempiternej 

Deus 5 qui vivorum do* 
minaris, fimul & mortuorum 
omniumquc mifereris , quos 
tuos fide 5 & opere futoros effe 
prxnofcis : te fupplices exora
mus 5 ut pro quibus effundere 
preces decrevimus, quoique vel 
præfens faeculum adhuc in carne 
retinet, vel futurum jam exutos
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corpore fufcepic j intercedenti
bus omnibus Sanáis tuis pieta
tis tuæ clementia, omnium de- 
liélorum fuorum veniam confe- 
quantur. Per Dominum &c.

î^. Domine exaudi orationem 
meam.

^. Et clamor meus ad te ve
niat .

^. Exaudiat nos omnipotens ,
(Sç mifericors Dominus • 

IÇa. Amen.
^. Et fidelium animæ per mi- 

fericordiam Dei requiefcant 
in pace.

I^. Amen>

SÉT-
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SETTE
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EfircÍ2:^!íf

RIFLESSIONI

ORALI

Sopra ¡1 I. Capo della Sagra 
Genii! per li giorni della 

Settimana.

PEr coftc/ujione J¿ ^i/elJo Li- 
iretto , e per impiegar éeíte ¿I 

giorno Je//a ferti/nana 9 o/ire f ac- 
cenna^o di fopra , pongo ^ni per 
^¿^^ ¿i^^^^ ^^^^‘ i‘iJ^J/ii ^^^ riflef- 
^one da firji da ogni Ecde/ Cri/îia- 
no ^ che dejadera éene inipiegare il 
íempo, e fiparaeo a/mêno per un 
guarió di ora dagli affari del Seco- 
ío penjare firiamente al maffmo
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fra íuít¡ i ed a//' ¿mporíantif/imo , 
Ja cu/ J/peuJe f Et emita.

A/cunt JeJ/caao ¿a Dotnenica 
al/a Saut/J^ma Tr/a/ta , // LuneJi 
a//' a//eger¿7nento Je//'Au/me Je* 
FeJe/z, cié /bao pajfate a//*a/tro 
Moujo , // MarteJz a//a znetnoria 
Jeg/i Aug/o/t f // Merco/eJ¿ a^ 
^ue//a Jeg/i Apoílo/i : // Gioi^Ji 
a//a ^enera^^^ioue Je/ Sagratneuto 
Je/f A/tare, // VeuerJt a/ Mine
ro Je//a Pavone, eJ // Saéato aJ 
oaore Je//a MaJouua Saut/f^ma,

G/*a/tri pig/iano / /oro r/corJ/ 
partico/ari per cia/cieJun giorno 
come per /a Domenica /a G/oria 
de/ ParaJifo ^ i/ LuneJi // GiuJi- 
t,io f // MareeJi i éenejtzj Ji Dio, 

i/Mer~
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i¿ MercoleJi /a Morie , /7 Gio^e- 
¿/¿ ¿e pene de/l* Injerno , ¿¿ Vener’- 
¿i /a Pavone, ¿¿ Saiaio ¿e Vinn 
de/ia BeaeiJ^ma Vergíne , eon^e^t 
fopra . ^^e/ÍQ è ¿/ conjigüo di 
S, Bona^enwa ne" fuoi Opufeo/i ,

Poirei ¿o cacare ancora una-» 
¿eZ/iJ^ma praaica di di^vozionc^ 
per ciafcun giorno de//a Seiiimana^ 
dalfinni di S, Amérogio , de' ^ua^ 
/i ia S. Céieja Ji /er^e cominuOr* 
íneníe ; percAe da ^ue//i poíej/ero 
imparare íuiii i Fede/i di ringra^* 
re i/Signor Iddio per cia/cun opera 
de¿¿a Creatione , ed a jare riferi- 
memo da¿ Grande ai Mondo pic'* 
cio/o, Seguendo dun^ue /a guida 
de¿ S. Doíiore ¡ ^eniamo al/e Rh 
jlejjioni. I. RI*.
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I. RIFLESSIONE

Pe^ la lyoffteniea.

La Domenica, giorno nel 
quale fu creata la luce , 

ringraziaremo Dio di aver pro*- 
dotto quefto lume temporale 3 il 
quaie è il rifo del Cielo , ed il 
giubilo deir Univerfo, ftenden- 
dolo come tela d’oro fopra la_. 
faccia deir aria , della Terra , 
cd accendéndolo come face per 
lo fpettacolo delJe fue opere , 
Da quefto penetrando piu avan- 
ti 5 lo ringraziaremo di aver da
to il fuo Eigliuolo , nominato 
da Santi Padri apportator del
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giorno 5 per communícarci que- 
fto gran lume della Fede, che ê 
(comedice S. Bernardo) una_. 
copia deir Ecernita 5 lo prcgare- 
mo, che quefta luce non ecliffi 
mai ne’ noftri intelletti, ma che 
ne riempia ogni giorno più, del
la cognizione delle fantiffimej 
fue volontadi. Ed a queft’ effet- 
to noi fentiremo con divozione, 
ed attenzione la Santa MeiTa, la 
parola di Dio, e ftaremo prefen- 
ti aH’orede’fervizj Divini con 
fervore, econpurità. Abbiate 
cura di non imbrattar con alcun 
difordine quefto giorno, che.» 
Dio fi. è rifervato di dare al Ido
lo Dagone, a fe fteffo, a Dago- 

ne
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ne quelle primizie, che bifogna 
ofFerire a’ piedi delVArca.

n. RIFLESSIONE

Per il Lunedi <

IL Lunedi, gîorno nel quale 
fu fabricato il Cielo del fir

mamento 5 per feparare T acque 
Celefti J da quefte baffe, e terre- 
ftri . Noi ci rapprefenteremo 
Dio averci dato Ja ragione, co
me firmamento, per feparare i 
penfieri Divini, da’penfieri ani
mali 5 e Jo pregaremo di mor
tificare in noi Ja coIJera, e ]a_. 
concupifcenza , e che ci doni 
perfetto regolamento di tutte Ie
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paffioni 5 che combattono con
tro la Legge Eterna.

IIL RIFLESSIONE

Per i/ Marfeifí,

1L Martedí, giorno nel qualc 
Tacque, che prima cuoprí- 

vano tutto 1’ Elemento della_. 
terra furono riferrate nel luogo 
loro 5 e la terra apparve per fer- 
vire di abitazione, di nutrice, e 
di Tomba all’ Uomo . Ci figu- 
reremo la grand' opera dells^ 
giuftificazione del Mondo 3 fat- 
ta dal Verbo Incarnato, quan
do levó cosí gran quantité di 
oftacoli, tanto dalla parte delt 

igno’
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îgnoranza » che da quella del 
peccato, che cuoprivano tutta 
la facciâ del Mondo , e che hà 
fatto una Chiefa, la quale appa
re come Terra benedetta, cari
ca di frutci > e di bellezze, per 
nutrirne nella Fede, e per fep- 
pellirne nella Speranza della_. 
Refurrezzione . Lo pregaremo 
di levar tutti T impedimenti 
deir Anima noftra , tante ignO- 
ranze de’ peccati, d’ imperfez- 
zioni j di timori, di dolori, e di 
follecitudini, che Ia tengono co
me in un abiffo, e che ci riempia 
de i frutti di giuftizia .
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IV. RIFLESSIONE

Per i¿ Merco/e/í.

IL Mercolcdí, giorno nel qua
le furono creati il Sole, la—* 

Luna, e le Stelle , ci rapprefen
teremo per oggetto , la bellez- 
za, e rcccellenza della Chiefa 
di Dio , ornata dalla prefenza 
del Salvatore del Mondo, come 
d’un Sole ; della Vergine, co
me di fplendentiffima Luna, e di 
tanti Santi, che fono come Stel
le del Firmamento ; e domanda- 
remo a Dio, che ii compiaccia 
di abbellirci di chiarezza, e di 
virtu alia fua condizione conve-

nevo-
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nevoli ; e che fopra tuttoci do
ni le fei qualità del Sole, gran- 
dezza, bellezza, mifura, ardo
re , prontezza , e fecondita . 
Grandezza nell* elevazione del 
noftro ipirito fopra tutte le cofe 
create nella capacita del cuore, 
che non fi riempia mai di altro, 
che di Dio ; la bellezza de’ do
ni della grazia ; la mifura nel re- 
golamento delle paffioni. Tar- 
dore agT efercizj della Carita ; 
la prontezza ncIT ubbidienza , 
che dobbiamo alia fua fanta leg- 
ge ; la fecondita nella produzio- 
ne delle buone opere •
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V> RIFLESSIONE

Per i¿ Gio^eJi.

IL Giovedi, giorno nel quale 
Dio (come dice S, Ambro

gio ) tiro dair acque gf ucelli » 
e li pefci ; quelli per volare nelf 
aria, e quefti perche fe ne ftaf- 
fero in queilo baíTo elemento ; 
Noi c’ immaginaremo queila-. 
gran feparazione, che ii farà al 
giudizio di Dio 5 quando di tan
to gran numero di Uomini, ti- 
rati tutti da un Maffâ ; gVuni fa- 
ranno innalzati per abitare ¡1 
Cielo 5 e godere della vifione di 
Dio ; gfaltri dati in preda alf
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Inferno, ed agi’eterni tormen
ti i ed in (^uel grand’ abbiffo a e_j 
fpavento di penfieri, prcgâremo 
Dio a che ci tenga nel numero 
de’ fuoi Eletti, e ci faccia gra- 
zia di fegnare la noftra eterna_, 
predeftinazione, con Ic noftra 
buone , virtuofe , e lodcvoli 
azioni.

VL RIFLESSIONE

Pet i¿ VcnetíTí.

IL Venerdî, giorno nel quale 
furono prodotti glaltri Ani

mali J e creato V Uomo : che di 
quelli fin d’ allora fu coftituito 
Governatore, c Re, ne rappre- 

0^3 fen-
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iênteremo lagrandezza, I’cccel- 
lenza, e la bellezza di queft’Uo' 
mo, i talenti conceffigli da Dio, 
e tante grazie di natura, e quan
to coftaffe a fare, tenendo Jcj 
mani del Creatore occupate alia 
fua produzione ; e come dice^ 
S. Bernardo, che gli hanno fer
vito come di matrice : Ma quan
to pili egli abbia coftato a rifare, 
cavando tanti travagli , tanti 
fudori, e tanto Sangue dei Fi- 
gliuolo di Dio 5 che per lui fi è 
annichilato , avendolo carezza- 
to, e fervito (dice S.Tomaifo 
in un trattato della Beatitudine) 
in modo tale, che chi non fofic 
bene inftrutto nella Fede, direb-

be
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be rUomo efler Dio del medeii- 
mo Iddio 5 fopra di quefto di- 
manderemo di non abufare il 
mer-ito della vita di Dio , data 
per eternizzare la noftra , e pra- 
Ucheremo qualche forte di mor- 
tificazione per portare Dio fulla 
noftra Carne, come dice il mio 
S. Paolo 5 conformandofi allcj 
fofferenze del Re degf Afflitti> 
e de’ dolori.

VIL RIFLESSIONE

Per i/ Saéaeo.

IL Sabato , giorno nel quale 
fi riposô Iddio dopo la_. 

Creazione del Mondo, confide-
Q_4 ra-
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Tareaio quel ripofo, del quale 
■godono le Anime Beate in Cie
lo , dove non fi ritrova più nè 
povertà, nè malatie, nè dolo
ri, nê follecitudini, nè calun- 
nie, nè perfecuzioni, nè caldo 
nê freddo, nè canabiamento, nè 
rumore alcuno. II Corpo ripofa 
quattro , o cinque piedi fotto 
Terra, liberato dalF occupazio- 
ni d’una vita caduca, e morien
te; è nella fepoltura, corne in 
inefpugnabile fortezza, ove non 
terne più nè debiti, nè miferie, 
nè prigioni ; e T anima eflendo 
glorificata , vive della vita del 
medefimo Dio, vita vitale, ama
bile , ed ineilinguibile,’ per Ia_. 

quale
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quale.noi dobiamo fofpirare , c 
travagliare j dimandandola fo
vente a Dio, con le noftre lagri
me , e con i rugiti del noltrq 
cuore, come h^nno fraticasQ la^i 
Síínei 3 e Sante.

E’ efpcdiente di fare in que- 
ilo mcdefimo giorno, una rive- 
duta di tutta la Settimana, efa- 
minare lo ñato dell’ anima, le-» 
fue paffioni, le affezzioni, 1’ in
tentioni , il fine , i procedimen- 
ti, c fuoi progreflî.

E particolarmente, quando è 
fcorfo ilMefe, confiderar dili
gentemente quello J che Iddio 
vuole da noi, cio che vogliamo 
noi da Lui ; quai camino piglia- 

mo
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mo per il fuo, e per il noftro 
contento ; quali deíiderj abbia- 
mo della perfezzione ; quali im
pedimenti, quali mancamentîj 
quali reiîftenze, quali mezzi ; 
dar ordine allacondotta di tut- 
te le noftre cofe fecondo lo fta- 
to, e condizione in cui fiamo, e 
che il Signore Iddio ci hà po- 
fto ; ponenendoci finalmente., 
fotto la protezione della Gran 
Vergîne Maria, de’ fuoi Santi 
Genitori Gioacchino, ed Anna 
efficaciflimi Mediatori appreíTo 
lo fteíTo Dio per confeguire la-, 
noftra eterna falute.

SET-
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S E T T E 

BREVI ORAZIONI
Sopra le fette Parole.

DI GESU’ CRISTO
IN CROCE

Per fuffragare le Anime Santé 
Del Purgatorio

In fine Ji ciâ/èbeduna fipoirà reci/a^ 
re il Salmo De profundis &c. ov^ 
wero un Pater 5 eil Ave ^ e un Re* 
quiem &c.
PRIMA ORAZIONE.

Paier ¿gnofèe i/lis, ^uîa nefiiuni 
^uid faciunt.

REdentore AmabiliÎîîmo, 
per quella voftra Divina 

Carita, con cui fcufafte ¡ voftri
xnedc’



aya Efem7:,¡o 
tnedefimi crocifiíTorí, vi prego 
vogliate mirare con que’ voítri 
begniffimi occhj di mifericordia 
le Anime del Pürgatório ; c fe^ 
pregarte dalla Croce perdono a’ 
voftri nemici, donate dal Para- 
difo reniiíEone delle loro pene 
acerbiffime ad Anime voftre_s 
amiche. Amen.

Direíe ^u¿ ¿/ Sa/mo De profun
dis &c. a ear.'iiQ, o un Pater j ed 
Avejjf un Requiem æternam &c.

SECONDA ORAZIONE •
Hodie njecum eris in Paradifi,

BEnedetta fiá infinite volteu 
quellavortra Divina Boc

ea , Benigniííimo noftro Reden- 
tore.
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tore i che diede al buon Ladro- 
ne sí faufta nuova ^ quando gli 
diceíle : oggi meco farai in Pa- 
radifo . Alcoltino le voftre mi- 
fericordioííffime Orecchie lej 
preghiere incefíanti di tante A- 
nime , che tra le pene del Pur
gatorio afpirano all* oggi meco 
farai in Paradifo : e fe non piú 
fono in iftato di pregare con_» 
mérito per fe fteíTe, fupplifcano 
i voftri Meriti Sacratiflimi j che 
unito alie Orazioni di tutta Ia_M 
Chiefa intendo offerirveli ►
Amen.

De frofitiJií i o un Palei^ ^ ed 
A^^e > e Requiem «

TER-
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TERZA ORAZIONE.

}/LuUer ecce F¿/¿us luus : deinJc-» 
dicii D¿Jc¿pu/ó ; Ecce Macer

cua .

Signor mio Gesu Crifto vi 
offerifco in fufFragio delle 

Anime del Purgatorio , quel 
grand’attodiUmilta, e Carita 
che facefte dalla Croce, quando 
dicefte alla voftra SacratiíEma 
Madre : Donna ecco il tuo Fi- 
gliuolo, e al Difcepolo Giovan
ni : ecco tua Madre. Vi prego 
fatele degne di prefto mirare Ja 
Voftra faccia beatificante, e le 
Bellezze di Maria, colla Glo
ria de’ Santi. Amen.

De profindic ^ o un Pater , ed 
A'vcy e P.e^utem. QU AR-
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QÜARTA ORAZIONE.
Deus meus , Deus meus , uí ^uid 

derelijuiííí me ?

N On poíTono già dire dal 
Purgatorio quelle Ani

me afflitte, ô Divino Redento- 
re 1 ció, che diffe la Maefta Vo- 
ftra dalla Croce ; cioè. Dio mió. 
Dio mió 5 perche mi hai abban- 
donato . Sanno beniffimo che.» 
penano per giuñizia ; laddove_> 
fu mera voftra Caritá il voftro 
abbandono della parte inferiore 
alie pene . Accetci la voftra-. 
Bonta Fofferta delle terribili an** 
guftie del voítro abbandono , 
che unito alie orazioni di tutti i

Giu-
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in loro fuffragio * Amen •

De profí/nciis ¡ o un Puíer ^ eJ
Aw, e Réquiem

QUINTA ORAZIONE» 
SúiO

SIgnor mió Gesu Crifto irt^ 
memoria di quella voftra_^ 

granfete, piil che per laíiccitá 
corporale > per gli ardori dello 
Spirito , turto in brame di pid 
lungamente pariré j vi prego li
berare dalle pene del Purgato
rio quelle povere Anime ^ chc'^a 
güila di tante Cerve ferite afpi- 
rano iitibonde, ed arfe al vivo 
Fonte della Viiione Beata^Amë» 

De profinJis ^ o un Parer, cJ
A^vc3 e Re^uie/n * SE-
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SESTA ORAZIONE.

Co^Jumaíum cH.

Q
Uando mai terminerà il 
nortro eíilio 1 quando mai 

_ vi potremo vagheggia- 
re , o Amore del noftro cuore , 

nella Sionnc del Ciclo ¡ Afcolti- 
no le clementiffime voftre Orec- 
chie , Redentore Amabiliffimo / 
tai amoroíi clamori di tutte ad 
una voce quelle Anime afflitte , 
che unite alie orazioni di tutta 
la Chiefa ve nc fupplico , in me
moria del Confkma^um cfl, una 
delle ultime Parole proferite»

R dal
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dal voftro Amore in Croce . 
Amen -

De proJíínJís ^ o un Pd^er ¡ cá 
A^e e R.epi/em.

SETTIMA ORAZIONE .

In manus suas Domine comenJo 
Jpirisum meum.

U Dite dalla Gloria del Cie
lo , Redentore Amabilif- 

iimo 5 i gemiti di chi pena tra le 
flamme del Purgatorio : e libera
te quelle Anime voftre care da’ 
loro tormenti', in memoria della 
efficaciffima voftra Orazionej>. 
fatta al Padre, quando morendo 
dicefte dalla Croce a nome di

tutti
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tutti 1 Redenti : Signore, nelle 
tue mani raccomando Jo Spirito 
mió : che intendo oíFerirvela con 
tntta r efficacia del cuore.
Amen .

Deprojuncíií a c£írte 210. o Ufi 
Paíer, ed! A^je ^ e Requiem.

O R E MV S.

Fidelium Deus omnium con*^ 
ditor 3 & redemptor, ani

mabus famulor unt/fomularum'* 
que tuarum, remiffionem cun- 
florum tribue peccatorum ; uC 
indulgentiam, quam femperd- 
ptaverunt, piis fupplicationibus 
confequantur.

R i ESEM^
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E S E M P I O.

UN bel trionfo di Carita 
verfo r Anime Sante del 

Purgatorio ci diede a vcdere_> 
Don Criftoforo Sandoval Arci- 
vefcovo gloriofiffimo di Sivi- 
giia, Figlio del Marchefe di Do- 
nia della Villa Reale di Madrid. 
Quefti fin da fanciullo ebbe in-> 

•cottume di diftribuire in loro 
fuffraggio parte di quei pochi 
denari, chc per fuoi privati pia- 
ceri gli venivano donati da’ fuoi 
Genitori. Crefeiuto poiin età , 
potendo difporre di maggiorej 
fomma , dava a piii Sacerdoti 
felemofinaj accioche celebraf- 

fero
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feroMeffediRequie: Anzipro- ■ 
pofe di non negare limofina a- i 
chi glie la chiedeíTe, per amore , 
de Defonti. La qual pia rifolu- 
xione mantenne si coftante, che 
mandato all’ Accademia di Lo- 
vagno ad apprendere le fcænzc 
njaggiori, difpenfava ben fpelio 
parte dello ftipendio aíTegnato al 
ido mantenimento, in limofine 
per le medeíime Auií'ne; onde 
avvenneben tofto > che venuto* 
gllmeno il denaro, fi trovó in 
tale penuria , che un dí non ave- 
va con che comperarfi una mite
ra refezione ; Stette fin verfo la 
fera digiuno , non fapendo a^ 
qual partito gittarfi ; perche il

B. 3 men-
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mendicare un pranzo non conve- 
niva alla fui nobiltà j e ’J prolon
gare l’aftinenza, nol fofferiva la 
fame. In tanto fopravenne un 
Poverello, che dimandandogli 
îimoiîna per le Anime de’Mor
ti, gli accrebbe vie più l’affliz- 
zione. Pure avendo più di pietà 
per le Anime, che per fe fleffo , 
entró nella prima Chiefa, in cui 
s’avvenne, per ivi fupplire con 
Orazioni al fufíraggio di quelle, 
a cui non poteva foccorrere col
le confuete limofine.

Non aveva ancor terminate 
Ie fue preci, quando ecco pre- 
fentarfegli un Uomo di buon’ 
alpetto, vellito da Corriere,phe 

dopo
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dopo averio cortefemente falu- I 
tato , gli dié cai-e novelle della 
falute del Marchefe di Doni^ 
fuo Padre ; Indi con dolce vio' 
lenza Io tiró feco in una cafa, 1 
per riftorarfi infierne con effo ; 
lui. Durante la reffezione, ten- 
ne feco piacevoli difcorfi della 
Patria, de’ Parenti, e de’ fuc- 
ceffi particolari di Cafa Sando
val, come fe allora allora venif- i 
fe dal Paefe ; fino che levata la 
menfa , full accomiatarfi , fi 
traffe di tafea un gran pugno di j 
feudi d’oro, e glie li diede , di
cendo , che fe ne valeífe a fuo 
talento : peroche egli, volendo- 
ne.Ia reftituzione, agevolmentc

R 4 li ri-
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1¡ rifcuoterebbe in Ifpagna dal 
Marchcfe fuo Padre, che gli pre- 
fterebbe ogni fede . In riceverli 
il Sandoval íi fentí correre per 
le vifcere un facro orrore, veg- 
gendo tanta benignitá, e sí op
portuno fuffidio ; ma non pote 
piu ritenere il Pellegrino, che 
tofto, fotto altri pretefti, gli 
diíparve dagf occhi ; anz¡ cer^ 
candone poi con diligenza per 
tutto Lovagno, dove, e chi foC- 
fe , non ne vidde piu faccia ; e 
fattane fare attenta inquifizione 
in Ifpagna, non íi trovó chi ne 
fapefle mai novella . Onde ren
ne per coílante, e Io riferiva con 
waraviglia, cjuegli in apparenza
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vifibiledi Corriere, eíTere ftata 
un Anima inviatagli fino dal 
Purgatorio a rimunerare la fuá 
caritá verfo li Defonti. Tanto 
piu, che quelle monete d’oro gli 
furono appunto iufficienti per 
le fpefe, che dovette fare fino al 
giorno precifo, in cui gli arrivé 
da Spagna là nuova provifione. 
Un si ammirabile avvenimento 
fcuopri Criftoforo in confidenza 
al - Sommo Pontefice Clemen
te VIII., il quale come che dî- 
votiffimo ancor egli dell* Ani
me del Purgatorio , gli ordi
no , che publicamente Io pale- 
faife a tutta Roma , il che fom- 
mamente giovô a promuovcre
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in tutti i Fedeli una tal divo- 
2Íone .

Vedete adunque, o dilettiC- 
íimi, come la divozione alí Ani
me fante del Purgatorio, é non 
folamente di gloria grande a_. 
Dio , di grande giovamento a 
loro', ma è di grand utile ancor 
temporale per voi ; onde per tut
ti i capi, Saníla, & fahéris. eíí 
eog¿íat¿o exorare pro DefinElis . 
SÎ si finSa j.come fpiega il divo- 
tiffimo di queir Anime S. Vin
cenzo Ferreri, ^u¿a p/aeei Deo : 
fi/uériíf quia ¿ííeraí animíí^ 9 & 
projicit amicit oj"erentiéut •

-^ggí^^g^’^^ ’J güilo, che da- 
rcte alia SantilFma Vergine , 

che
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che íi proteftô con S. Erigida > 
com’ Ella ê Madre di tutti quel- 
li , che fono nel Purgatorio : 
Ego fum Maier omnium , ^uifun^ 
in Purgatorio, Sicche cofa gra- 
tiffima farete a Lei, fe pregare- 
te per loro 9 nel vifitare i fuoi 
Altari 9 Ô neW offerire per mano 
fuá tutto quel bene, che voi fa
rete 9 per la loro liberaxione.

ORAZIONE.

PEr fecondare , o piiffimo 
mió Salvatore 9 l’immenfa 

brama 9 che voi avete9 di godere 
l’Anime nella Gloria ; eccomi 
proftrato a’ voftri píedi 9 a far 
donaxione delle mié opere alie

Ríí me- 
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amate , che per loro defte il 
prezzo infinito del voílro San- 
gue . Altro piu non mi muove, 
che ildefiderio di mandar nclla 
Patria del fanto Amore Cittadi- 
ni beati ad amarvi ^ e benedirvi, 
in vece di me peccatore , che 
poíto in quefta valle di miferie, 
altro non so fare che ofFendervi, 
e difguftarvi. Gradite dunque 
quefto mió umile affetto : Av- 
valoratelo colla voñra poíTente 
grazia, e fate, che fia eíficace ¡n 
prefentarvi moite Anime, ac- 
ciocche veggendole pofcia bea
te nel Cielo, e udendo le loro 
fante bencdizioni, vi degniate
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di porre anche fopra di me gP 
occhi della voftra mifericordia ; 
E voi, Anime fante, ben con
fido , che farete grate all’offerta 
delle mie povere fodisfazioni, Ic 
quali per rendere a voi piil pro- 
fittevoli 5 intendo d’ accompa- 
gnarle colie preziofiffime del 
Redentore . Vi fupplico poi ad 
efercitare nella Corte Celeftialc 
a mio favore ie parti d’Avvoca- 
ti, e di follecitare la caufa della 
mia falvezza. Ottenetemi gra- 
xia di non cadere giammai in 
colpa grave , di refifter valoro- 
famente alie tentazioni » e di co
operare fempre alia Divina glo
ria , accioche poffa finalmente 

veni-
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venire ancE’io alla cara Patria 
del Paradifo a ringraziarvi de’ 
voftri benefícj, e ad amare Dio 
inííeme con effe voi^ e benedir- 
lo per tutta 1’ Eternitá. E cosí 
ña .

r EVANGELIO

DI S. GIOVANNI.

IN principio erat Verbum, & 
Verbum erat apud Deum : 

& Deus erat Verbum. Hoc erat 
in principio apud Deum. Omnia 
per ipfum fa¿la funt, & fine ipfo 
faélum eft nihil . Quod faélum 
eft in ipfo vita erat, & vita erat 
lux hominum : & lux in tenebris 

lucet.
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lucet, & tenebræ eam non com
prehenderunt, Fuit homo miffus 
à Deo, cui nomen erat Joannes « 
Hic venit in teftimonium, ut te- 
ftimonium perhiberet de lumi
ne , ut omnes crederent per il
lum . Non erat ille lux , fed ut 
teftimonium perhiberet de lumi
ne . Erat lux vera, quæ illumi
nat omnem hominem venien
tem in hunc mundum . In mun
do erat; & mundus per ipfum 
faélus eft, & mundus eum non 
cognovit. In propria venit, & 
fui eum non receperunt. Quot 
quot autem receperuht eum, de
dit eis poteftatem filios Dei fieri: 
his qui credunt in nomine ejus ;

qui
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qui non ex fanguinibus, neque 
ex voluntate carnis, neque'ex 
voluntate viri, fed ex Deo nati 
funt. ET VERBUM CARO 
factum EST. Et habitavit 
in nobis. Et vidimus gloriam., 
ejus gloriam quafr Unigeniti à 
Patre , plenum gratiæ , & ve
ritatis .

Fate carita lii un Aue Maria 
fer uft fo-vero Peccatore, cie ^ji 
ià frofo/îo ^uefii Santi Efercizi.

IL FINE.

IN.



273

INDICE
Di quanto fi contiene in 

queft’ Operetta.

Al/^ertimento al/e Perfone di
lore di S. Anna per ¿i no've 

Aiartedi » pag. i-

PRIMO MARTEDP.

Le feeee a//egrezze de//a Gbriofa
S.Anna. ^•

Inno , Aneifine, ed Orationi in^ 
¡ode di S,Anna . i^.

Now Riflejponi da farji ogni 
Mariedi deH'Anno, “^^^

Cofe



274
Co/e eia pratàear^ ne noije Maf^

Pyaiiica Ji o^^uèo per ¿i py/mo 
Mayieeü^cofi ¿/pio Efe/npio.^Q,

SECONDO MARTEDr.

Sffcaneio Opi^uio eei Efenipio, j 3.

TERZO MARTEDr.

Tey^io ojp^uio eei efeníp¡o . 3^,

QUARTO MARTEDr.

^^y£o ojpÿuio, eJ efempio. 3 3?«

QUINTO MARTEDI\

Quinio ojfequlo ^ ed efempio, 43 J"



27?

SESTO MARTEDT.

Se Bo oj^e^uio i e J efe/npio , 4(f,

SETTIMO MARTEDT-

SeiBmo o^quio , edefemfio • 4^*

OTTAVO MARTEDT.

Oira^o oj/e^uio 5 ed efemplo, j 3.

NONO , ED ULTIMO 
MARTEDT.

Nono ojp^uio 9 ed efempio u¡í¡^

Fornto/a di^jo^a per e/eggere ¿¿l^ 
G/or¿oJá S, Anna per Madre ¿ 

Proieerrice nei/a'vBa » <Í2.
Ahra, e divota Ora:^ione a S, An^.



na per impetrare una ¿uona^ 
níoríe.

I/ Cr¡/Í¿ano di^oío di S. Anna^ 
a//a Sanea ConJeJ^iane, e Coni'- 
munéone.

I/ Créííiano cíi^oeo de/ Sanei^ma 
Sagrameneo Je/fA/eare^ abanté 
/a Sanea Communione. 74.

Ota:^ione a//a SeaeiJ^ma Vergine, 
da reciearje dopo /a Saneijsima 

Communione. ^j.
Triduo in onore de/ Paeriarca^

S. Gioaccéino. 5)8.
Primo Giorno de/ Triduo. 104. 
EJempio primo. i ï o.
Secondo giorno de/ Triduo, 117.
E/èmpioIL 120.
Terzp Giorno de/ Triduo. ' 128,



^77
^^ínfíolll. 131.
Lî^roJu^iione airEfemz¡o íie¿ Cri- 

ííiano. 138»
J/ Criííiano a/ia maíMa . 13^.
I/ Cri/ïiano a/¿a S. MeJ/a. 145?.
J/ Crifiiano a¿ ¿a^oro. ió'4- 
lí CriíÍiaao a/Zafera KíS. 
IJ CriZIiafJO a¿/'. Oratione. 17^. 
Eiíanie deZZa Madonna. x 81.
Jn¿-roduz,ione a chi recita Z¿ Seíte^

SaZmi PenitenziaZi. 187.
Li Sette SaZmi PenitenziaZi • 1^3* 
Sette RifleJ/Zoni MoraZi fopra il 

I. Capo deZZa Sagra Geni^ per 
Zigiorni deZZa Settimana .234.

Per la Domenica . 237.
Per iZLunedi, 23^.
Per il Maried) . 240.

Per



278
Per i¿ Merco/e¿r¿ ^ 
Per ¡¿ Gio^eeli.
Per ¿/ Venerdi,
Per i¿ Saiaeo »

242
244 
24?

Serie ¿re^¿ Ora^ro^i fopra ¿e ferie 
faro/e eíi Gesá Crííío in Croce 
P^^f^ffi'agare ¿e Anime Sanies 
cie/ Purgarorio » 2 y j.

Efempio. 2<ío.
Ora2:,ione,
E^nnge/io ¿i S,Gioi;anni. 270»







■ * ^ ^.''V'*

MUSEO NACIONAL

DEL PRADO
Esercizio del 
cristiano divoto di

Mad/630

1073465










